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I GIUOCHI OLIMPICI 

Celebrati in Arcadia nell" Olimpiade DCXXl. 

/ 2 ^ LODE 

DEGLI ARCADI DEFUNTI, 

E W B B L IC I 
D A 

GIO: MARIO DE^ CRESCIMBENI 


IN ROMA MDCCV.+ 

NeII»Scainperia di Antonio di Rodi alla Piazza di Ceri 



COTi HCEÌ^Z^ DE' SVVERJOBJ. 
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-DON CARLO ALBANI 

^ ^ Nipote di Noftro Signore 

PAPÀ CLEMENTE XI 
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: ALFESIBEO CARIO CUSTODE D’ ARCADIA^ 


C !^ Z\ Illujlrì Jìud) deir Elea P ale firay ' 
f Cui preme a lunga obblivìon profonda 

Del Tebrorìforir prreffo la fponda 
Tra V Arcàda gentil Turbajlhejìra . 


h 



Non già Piè [nello y oformìdabìlDeJlray 

Ma dolce Avena , e Cetra alma , e gioconda; 
Degni qui fea gli Eroi di quella fronda y\ ; ' 
C6’ è fol premio al valor k Arte maejlra .. 

• t 

Ma nuovo dal Dejìino oltraggio , e [corno 

^^i temevan , Signor : quando Tu fèfìì 
' Lor del tuo zelo alto riparo, intorno . 

■ Òr che al pubblico [guardo efcono in quejìì 

Fogli y cuifregia il tuo gran Nome adòrnoy 
Sacriamo a Te ciò y che Tua noi rendejli .. 
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. imprimatur. ' ' 

Si videbitur Re verendift. P. Mag. Sac. Pai. Apoft. 

Dominkus de Z.aulU Epifc^ Verul. Vtcejger, 


APPROVA ZIO NÉ 


I Giuochi Olimpici celebrati in Arcadia in lode degl’Ar- 
cadi Defunti, e publicati dairilluftrìflìmo Signor Abba- 
te Gio: Mario de’Crefcimbeni Cuftode della me defimà 
Arcadia, de’ quali il Reverendiffimo P,F.Paulino Bernardi- 
ni Maeftro del Sacro Palaizzo Apoftolico fi è compiaciuto 
ordinarmi la Revifione, fono degni della publica luce del- 
le Stampe ^ sì perche richiamano à nobile rammemoranza 
le Greche Erudizioni , si perchè vi fi leggono vaghi , e dol- 
ci Componimenti de i più fublimi Ingegni d’Italia, de’ qua- 
li poflbno di gran lunga approffittarfi i Letterati lènza of- 
fendere la Candidezza de’ buoni Collumi , e la Purità della 
Santa Fede Cattolica. In fede di che &c. 


Francejco Pojlerla Accademico Infecondo^ 

\ 

^ ' — — --- > - -- - -• 


IMPRIMATUR* 

Fr. Joannes BaptiftaCarus Socius Reverendilfimi P.Paulini 
Bernardini S.A.P. Mag.Ord.Praed* 




L ~E Tarok FatOy Deftìtio^ Adorare^ Deità ^ ISLumif 
DìvOf e fìmilìf Jo no puri ornamenti "Poetici: nè dagli 
Autori de' prefenti C omponime nti S intendono altr ardente ^ 
che fecondo i dettami della Cattolica P^elìgtone ^ che tut 
ti frofeJJ'ano , 


LO 



CHI LEGGE 


' -^v\ 

8 RA le cofe degne di raenzione^cne TAdu- 

nanza degli Arcadi ha mefle h'nora alla 
pubblica villa per dare altrui campo d’ap. 
plicare alla ftudio dell’antica erudizione, 
certamente uno de’ principali luoghi li 
debbc alla celebrazione de’ Giuochi 
Olimpici , che nell’ entrare d’ ogni 
Olimpiade ( computo, col quale Ella cammina) fin dal tem% 
po della fua Iftituzione è fiata fatta con particolar pompa „ 
c fplendore , come Roma ha veduto nell’ Olimpiadi palTa- 
te ^ e molto più in quella corrente, la celebrazione dell’ en- 
trata della quale, Io ora prendo a defcri vere, per foddisfare 
a quelli , che. non vi fi fono trovàti prefenti^ 

11 Teatro per quella funzione fu apparecchiato nel 
Giardino deirEccelléntilìimo Sig.Principc Giuftiniani fuo- 
ri di Porta del Popolo, entro amenillìmo recinto di Lauri , 
ornato di bellilfime Statue, e d’altre antiche memorie . Era 
fabbricato in forma circolare di due ordini di Tedili boTche- 


recci , ne’ quali comodamente potevano adagiarli preflb a 
cinquecento perlbne ^ Nella parte più colpicua ambedue gli 
ordini s’apri vano,e davano luogo, al Seggio accomodato per 
gUEminentilfimi Cardinali neUa più magnifica forma , che 

polTa , 


ogl< 
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pofTa permettere il sSplice iftituto di quella letteraria Adu« 
nanza.Dietro rordine efteriore erano alzate in egual dillan- 
za nove Piramidi riquadrate di circa venti palmi d'altezza » 
e nove di larghezza per ogni lato , le quali erano tutte co- 
perte di lauri , e ornate sù per gli angoli con fedoni dici- 
preflb, e di mortella, c con trecce di fiori : Siccome altresì 
io fteflb ornamento avevano intorno le Lapide fepolcrali, di 
fino marmo delle quali, nella faccia ‘,^ctverifguarda va il 
Teatro , in ciafcuna Piramide n’era incafirata una . 

Perciocché quelli Giuochi dovevano per decreto dell’ 
Adunanza celebrarli in lode degli Arcadi finora defunti , fit 
llimato opportuno di fare nel giorno della celebrazione 1’ 
alzamento di tutte le Lapide, fino a quello tempo a gli 
llelfi morti decretate; la più antica delle. quali, e però collo- 
cata a mano dritta del Seggio de’ Cardinali, era quella , al- 
zata al Dottor Francefco Redi Aretino Primo Medico del 
Granduca di Tofcana , e famofo Filofofo, e Poeta Volgare, 
da Giovan Mario Crelcimbeni Maceratefe ; e F ifcrizione 
in efla intagliata , è la feguente. ' -/o . 

• .. .. i‘ ' ■ . ^ 

C. U. C. 

ANICIO. TRAUSTIO. P.A. DF. PHILOSOPHO. ET. . 
POETAR. ALPHESIBOEUS. CARYUS. ARCÀD'. 
CUST. AMICO. CARISS. POS. OlYMP. DCXIX. 

AN. 1. AB. A. 1. OLYMP. II. AN. III. CUM LUDI 
, . , AGERENTUR. , ,■] , * ' 

\ 

E perche quelle Ifcrizioni fono formate a lìmilitudinc 
delle Antiche ; c per conlèguenza con di molte abbreviatu- 
re,, Je quali febbene in buona parte fono le ftelTc, .che nelle 
antiche fi contengono, e vengono Ipiegate da quelli, che lo- 
pra di loro hanno fcritto ; nondimeno per elTervene parec- 
chi fatte novamente , fecondo' che il bifogno ha richiello ,• 
llinio opportuno di darne qui la fpiegazione. 

CiCfus 

Di . OOgl 
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Catus Ifnherji ConjultOt 
Anìcìo Traujlìo Pajlorì Arcadi Defungo Pblhfopbo , * 

Poetae Alphe fìboeus Caryus Arcadia Cuflos Amico Carìp 
fimo pofait Oìympiade DCXIX. Anno L ab Arcadia ìtt-^ 
fiaurata Oìympiade li. Anno IlI.Cum ludi agerentur. 
Dirimpetto a quefta era collocata a man finiftra quella 
alzata per Monfignor Angelo delle Noci Napolitano Ar- 
civefcovo di Roflfano , e Suggetto rinomato in ogni genere 
di lettere , da Monfignor Marcello Severoli Decano della 
Signatura di Giuilizia, che è la feguente. 

c. u. c. 

ISMENIO LANCIANO P.A. DF.DE RE LITERA- 
RIA. OP. M. ELCINUS CHALIDIUS. P. A. XIU 
UR. COLL. ARC. S. LD. F.C. OLYMP. DCXIX. 
AN. II. AB. A. I. OLYMP. 111. AN. I. 

Coetm Zfnherfi Confalto, 

Ifmenìo Langiano P afiori Arcadi Defungo de re literaria 
optimè merito Elcìnus Chalìdius Pajlor Arca: Duo^ecim-- 
vir Collega Arcadum Socio laudando fieri curavit. Olym^ 
piade DCXIX. An. IL Ab A.l. Oìympiade III. Anno I, 

' La feconda di man dritta era per Monfignor Marcello 
Malpighi Bolognefe infigne Filofòfo , e già Medico della 
San.mem.di Papa Innocenzo Xll. j la quale gli è fiata alzata 
dal Marchefe Gio: Giofefib Orli parimente Bolognefe ; ed 
è del feguente tenore. 

c. u. c. 

THERONI PHYLACIO. P. A. DF. PHILOSOPHO. 
ALARCUS. ERYMNIDIUS. P. A. VICECUSTOS. 
COLON. MINORIS. RHENI.S.BM.POS. OLYMP, 
DCXX. AN. IV. AB. A. I. OLYMP. IV. AN. III. 

B Coetm 
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Co^fas Vnìverjì Confuho. 

Theronì Pajìorì Arcadi Defungo Phìlojopho Alar^ 

' cusÈv^nidìus Pajlor Arcai Vìcecujlos Coloni or Jfinoris 
'Sàehi Socio benemerenti pofuit , Olympiade DCXX^An^ 
fio IV Mb Arcadia Injlaurata Olympiade /V Anno ///. 

In faccia a quefta v’ era T altra di Carlo Maria Maggi 
Segretario del Senato di Milano , e celebre Poeta , alzata- 
gli dal Marchèfe Carlo Emanuello d’ Ette Milanefei del te- 
nore, che fiegiie. 


c. u. c. 

NICIO. MENELADIO. P. A. DF. POETAE. ATE- 
S TES. MIRSINIUS. P. A. S. LD. F. C, OLYMP. 

DCXX. AN. IV. AB A. I. OLYMP. IV, AN.IU. 

• • • 


Cestus Vniverjt Confulto. 

Nido Meneladio Pajlori Àrcadi DefunSio Poeta Atejlet 
Mìrjlnìui Pajlor Arcas Socio Laudando fieri curavit 
Olympiade DCXX. An.IV. Ab Arcadia Injlaurata Olym*^ 
piade IV. Anno III. . . . . . , 

La terza della fiiddetta mano conteneva V Abate Raf- 
faello Fabbretti Vrbinate , Canonico di S, Pietro in Vatica- 
no , e Segretario de’ Memoriali della S. M. idi Papa Aleffan- 
dro Vili. Eccellente ih ogni Ipezie d’ Erudizione , e parti- 
colarmente nell’ Antica, nella quale fu famofilfimo j e 1* al- 
zamento r ha fatto r Abate Domenico Riviera Urbinate 
Prefetto deir Archiviò di Caftel Santangelo } colla, feguen- 
te H'erizione. 


c. u. c. 

lASITEO. NAPHILIO. P. A. DF. REI. ANTIQUA- 
RI AE. CONSULTO. METAUREUS. GERUNTI- 
NUS. P. A. S. LD. ET. AFF. BM. POS. OLYMP. 


DCXXI. AN: 1. AB. A, I. ÒX.YMP. IV., AN. IH, 
C. L. A. ■ 


Cefut 


i t 

Coettis TJnhcrjt Con fatto. ' * " 
lajtteo Maphìlto Pajlorì Arcadi DefunBo rei antiquari eli- 
[ulto Metaurem Gerantinas Pajìor Arcai Socio laudan- 
' dOidP Affini benemerenti pofuit Olympiade DCXXI.An.I. 

' ab Arcadia Injìaurata Olympiade IV. Anno III. Cum ludi 
agerentur. • - > 

Aveva ella a rincontro la Lapida del Barone Antonio 
Caraccio Leccefe femofo Poeta Tofeano , a cui è fiata alza- 
ta dall’ Avvocato Francefeo Maria de’ Conti di Campello 
Spoletino^e dice così. 

C. U. C. 

LACONI. CROMITIO. P.A. DF. POETAE. LOGI- 
STUS.NEMEAEUS. P.A. AM.BM.F.C. OLYMP. 
DCXXI. AN. I. AB A. I. OLYMP. IV. AN. IH. 
C. L. A. 

Ceetus Vnherfi Confulto. 

Laconì Cromitio P affiori Arcadi DefunUo Poetae Loglffim 
Nemeaeus Paffior Arcai Amico benemerenti fieri curavi t . 
Olympiade DCXXI. Anno Lab Arcadia Infiaurata Olym- 
piade IV. Anno III. Cum ludi agerentur. 

La quarta , a man dritta altresì, alzata all’ infigne Ma- 
tematico Vincenzio Viviani Fiorentino SuccefTore, e ulti- 
mo degli Scolari del Galileo , dall’ Avvocato Francefeo 
Memmi fuo compatriota, è del tenore, che fiegue. 

c. u. c. 

HERONI. GEONIO. P. A. DF. MATHEMATICO. 
ARNAURUS. EPIRIUS. P. A. XH. UR. COLL. 
ARC. S. LD. F. C. OLYMP. DCXXI. AN. I. AB 
A. I. OLYMP. IV. AN. III. C. L. A. 

Ceetus VnÌT/erfì Confulto. 

Heroni Geonio P affiori Arcadi DefunSfo Afatbematìco Ar- 
ftaurus Dpirius P affior Arcai Duodecimvìr Collegii Arca- 
' B % dum 
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dum Socio'laudando fieri curami Olympìade DCXX!» An- 
no /. ah Arcadia Injìaurata Olympiade IV, Anno IIL Cum 
ludi agerentur. 

Incontro alla quale era collocata quella del Dottor Lo- 
renzo Bellini parimente Fiorentino , Filofofo celebratilfi- 
mo , e Poeta Infigne , a cui l’ ha alzata il Dottor Piero An- 
drea Torzoni Accolti Fiorentino ; ed è de^l feguente tenore, 

c. u. c. 

OPHELTI. NEDAEO. P. A. DF. PHILOSOPHO , 
ET. POETAE. ARPALIUS. ABEATICUS. P. A. 
PROCUST, ARCADUM. AGRI. FIORENTINI.- 
AM. CARISS. F. C. OLYMP. DCXXL AN. I. AB. - 
A. I, OLYMP. IV. AN. IH. C. L. A. 

Coetus Vniverjt Con falco . 

Ophelci Nedaco Pajìori Arcadi Defundio Fhilofopho^ó* Poe- 
tue Arpalius Abeaticm Pajlor Arcas Procujm Arcadum 
Agri Fiorentini Amico Carijfmo fieri curavìt Olympìade 
DCXXL Annoi, ah Arcadia Injìaurata Olympiade IV, 
Anno III. Cum ludi agerentur. 

In faccia finalmente al Seggio de’ Cardinali v’era quel- 
la del famolb Oratore, e Poeta Benedetto Menzini dalla 
fuddetta Città, acuir hanno alzata unitamente Vincenzio 
LconioSpoletino, e Filippo Lcers Romano j ed è la fe- 
guente . 

c. u. c. 

EUGANIO. LYBADI. P.A. DF. ORATORI. ET POE- 
TAE. URANIUS. TEGEAEUS. ET SIRALGUS. 
NIMPHASIUS. PP. AA. XII. URI. COLL. ARCAD. 
AMICO. CARISS. POSS. OLYMP. DCXXL AN. I, 

AB. A. 1. OLYMP. IV. AN.III. C.L.A. 

Ceetm VnÌ7>erfi Confulto . 

Euganio Lybadi Pajìori Arcadi Defungo Oratori , Ó* Poe- 

tae 
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tae TJranìm Tegeaeus , Ò* Siralgm Nywphajtus Pajìorei • 
^rcades Duodecìmmri Collegi i Arcadu.n Amko Cari 'fimo 
pofuere Olympìade DCXXI. An. /. ab Arcadia Injì aurata 
Olyn^iade IIP Anno IILCum ludi agerentur. 

Dififi di (òpra, che quefte Lapide fi decretano dall’Adu- 
nanza : imperciocché non conviene ad ogni Arcade , che 
muoia , sì fatto onore, il quale é il più grande , che polla tra 
gli Arcadi confeguirfi : ma folamente a quelli , che in vita 
ottennero dalla Repubblica Letteraria il titolo di famolò,o 
in Poefia , o in altra erudita , o fcientifica profefllone; e per 
aver la certezza di quella fama , prima di venire alla decre- 
tazione , PAdunanza fa fcriver la vita del Suggetto; e poi ri- 
chiede Ibpra di efla il voto conlultivo di due Cenlbri , che 
fi deputano a tal fine . Nel rimanente le Ilcrizioni fi ftabili- 
Icono in Collegio ; e tutte fono uniformi , fuorché neirElo^ . 
gio , che fi varia fecondo la profellìone , nella quale il Sug- 
getto é fiato famolb. 

Quello T eatro adunque fu apparecchiato per la cele- 
brazione de’ Giuochi Olimpici , alla quale alfifierono gli 
Eminentillìmi Signori Cardinali Rubini, Pignattelli, Panfi- 
lio , e Ottoboni Arcadi Acclamati, e Giudici eletti de’me- 
defimi Giuochi , con numero confiderabile di Prelati , e d* 
altri qualificati Perlònaggi j e vi concorfefceltilfima , enu- 
nierofiiTìma Udienza, laquale , quanto onorò collalùaat- 
tenzionc l’ Adunanza, altrettanto applaudì a’ componimen- 
i, che vi fi recitarono j e molto più fi Ipera , che gradir.! la 
pieléntc Stampa, che ériufeita più copiofa di quella de’ 
Giuochi antecedenti; perche in quella celebrazione é fiato 
conceduto anche alle Colonie Arcadiche di concorrere, con 
alcuno ' de’ loro Suggetti ; quantunque la fcarfezza del 
tempo non abbia permefib, che fieno arrivate le compofi- 
fzioni di tutte. 

I Giuochi poi , che vi furono celebrati , fono gli fielfi 
'atti nelle altre celebrazioni , cioè l’ Oracolo , che confifie 

nell’ 
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nell’ interpretare con brevi profc la rifpofta,che fi finge, che 
r Oracolo d’ Apollo Pitio abbia data al Cuftode , che fuole 
interrogarlo iieir entrata d’ogni Olimpiade circa il futuro 
flato delle cofe d’ Arcadia : le Contefè , che confiftono nel 
gentilmente contender con Egloghe tra Paftoriir Ingegno, 
nel produrre nuove , e bizzarre Canzoni: LeTrasforma- 
2Ìoni, in defiderare in Sonetti di trasformarfi in alcuna cofa, 
per mezzo della quale poifano più agevolmente lodarfi i 
SuggettijChe fi prendono per meta del Canto ; e le Ghirlan- 
de , nella fcelta di fimboliche frondi , e allegorici fiori, per 
teffere in Madrigali ferti Poetici alle Virtù degli fteffi Sug- 
getti . 

Finalmente s’avverte , che i Componimenti contenuti 
ne’ feguenti fogli fono flati rneflì in ciafeun Giuoco per or- 
dine d’ Alfabeto , fecondo il folito deli’ Adunanza. 



IN- 
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INTRODUZIONE 

D’ ALESSI CILLENIO 

Uno de’XII. Colleghi. 

O Z)ì Giove alme y e pure 
Vergini figlie y e belle y 
^ Noi dalV alte Stelle 
Date in folUevo deir umane curcy 
Deh quella y or mi porgete • • 

Cetra immortai y cS avete y ■ . - , ... . . . 

fojjente a rifvegliar ne' nojlrì petti v 

Dolci y e tranquilli affetti . ' * ' ' 

^aqual forza Talloy • ■ ’ , - 

^ual Calliope aver puote , o’ ' ■ ' 

Con le foavi note . 

Di far fi mai dentro al mio cor la via y 
dove ofcurey € mefie . - 

S argon Tombe funeficy , • » v >•, ■ 

E dove l'^JffreJfi con acerba forte . \ 

Miro trofei di Morte ì ' • . . : ' .. : •. ... ^ 

O quante Alme famofe * ' 

r^efia crudel ne tolfe "y . . 

€ dove il piè rivolfe -, 

^ai di pianto y ed orror fegnì noti pofeX “ 

Ravvolta in neri ammanti ^ ^ . . 

Arcadia il say chetanti i. . 

Piangendo ìnvan richiama illuflrì Eroi ^ . 

Già cari Figli fuoi, * ' v • . 

Che vai mertOyC vìrtudcy ..... v. . 

Se ad una lieve fcojfa • . \ 

Di lei y fol polve y ed offa \ . . . . j 


i6 

Veggio , e di fpìrto le gran Sahne ignudei 
■Anzi doTje è pìà merlo ^ 

Ivi fegno pih certo 

Fa de' fuoi Jlralì y o pur gli avventa filo 
Dove è più certo il duolo , 

Jo pianger non credea 
Pìen dì gìufta pìetade , 

In coti fr^ca etade , 

Z>a tua fine y o Florìndoy ingrata y e rea, 
t^nei Lauri dì tua chioma 
t^ual non dier fpeme a Roma , 

D' agguagliar poi ne' miglior anni lui, 
r^ei del grand' Avo y e i fuii 
E Te nato fu F Arnoy 

Famofi Euganìo , e chiaro , 

D* ogni Pajlore al paro 
Morte pur tolfi , ondi io ti cerco indarno j 
Uè dir facondo , o canto 
. Di Rime elette, il vanto 
Ebber di difarmare , o par men pera 
Render la cieca Arciera, 

Ma dove il buon Lacone 
Avvìeny eh' addietro io laffiy 
Eiy eh' a' miei primi pajfi 
Fu per V erto di Pindo e Dace , e fprone , 
O quanto il del ne tolfiy 
Quando dal fral difcioìfe . 

^jaelV Alma grande , e lei per fi ritenne , 
Che per gran forte ei dienne ! 

Bene a ragion fifpira . . 

Arcadia , e con lei tutto * . . 

E il Tofeo Regno in luttOy — > < 

Se più non ode la fumo fa Lìro'y ' 

E fe il grave Coturno , • . . ' 


I 

£ quella f onde già fumo 

Celebrati ì gran Duci y Eroica Tromba^ 

Son pompe di fua Tomba , > . , . 

So j che Grecia fuperba 

Con arditi configli v • 

yf fuoi piu degni figli 

Diè luogo in Ciely eh' ad efp ancor fi [erba ; 

E che in quei rai fuperni 
Refe i lor nomi eterni : 

Ala pria y che Stelle in del y fè Giove y e JlTarte 
Famofi in mille carte» 

Ada noi poveri , e nudi 
P ajlori y a' vojlri pregi 
^fia i darem degni fregi y 
Ovari in parte a gli onorati Jìudj i 
x^ctefii y eh' in ter fi Adarmi 
Formiamo y Elogi y e Carmi 
E in bel lavoro intefìi ferti 


Forfè eh' a voi fian cari 
^^febh 


evarjy 


Che febben non v' invoglia 
Zfn vano onor.y.non Jpiace 
Vn fajfo aver ] eh' m pace 
Il cener freddo y e i nudi nomi accogUax 
ìdè poco è già y fe quefio 
Le fpoglie ha fot: eh' il refio 
Poggia nel comun grido alto da Terra y 
Cui breve Urna non ferra . 

E fe farvi immortali 
'Non può r umìl memoria , 

Che v' innalziamo la gloria y 
Che^ regge Voi y S uopo non ha A altr' ali , 
E tn guai lìdi remoti 
per anco ignoti 

^f*eiy che deficy a illufirar T età prefentCy 

C 


Par- 
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Partì S eccelfa mente i 
Quindi vedo la Fama 
Con cento lingue , e cento 
Volar tìT intorno ^ e fentOy 
Come a un viver pii* bel vi fcorge , e chiama . 
Anzi con doppia vita , 

Nel far da Noi partita ^ 

Non fenza invidia delle fole Argivcy 
Ciafcun dì Voi fen vive . 

Poiché dì Lauro ^ e Palma 
Immortalmente adorni 
Vìvete eterni i giorni 

Più , che quaggiù col Nome , in del coll Altna» 
Nè un' Ajìro menzognero 
Dì voi ti adombra il vero', 

Ma ben lafsU fra quei beati Cori 

Godete i veri onori. ■ . 

, E fe a Noi Tufo, e i tempi 

Negan , con forte d^ra , 

Sceji in Elea Paleftra, ^ ' ‘ 

Dt prif chi Atleti rinnovar gli cfempi.'^ '' 
O al corfo in fa i Dejìrìerì 
Sfidar Duci , e Guerrieri ; 

Saprem per Voi nelT Apollineo Agone 
Nuove acqaijìar Corone. 

Sa fpoglia il nero ammanto , 

O Arcadia , e tergi il pianto ; 

E di aurei carmi armata il bel defi re 
Moftra, e V ufato ardire. 
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direzione' 

JDe* Giuochi Olimpici fatta da Alfefibeo Cario Cujìode^ d* Ar^ 
cadia in piena Adunanza neìBofco Parrajlo Udì I. do- 
po il X. S Ecatomheone Andante V Anno I. delV 
Olimpiade DCXXI. Ab A. /. OUmp. IV, 

Anno III. 

E CCOVI , o gentili , e valorofi Pafton, ritornati alla 
celebrazione di quei famofi Giuochi , i quali a i no- 
ftri Cópagni già morti, e particolarmente a quelli, le 
cui tombe oggi in quello luogo onoriamo , furono fcala per 
poggiare alla bella gloria , onde tuttavia corre fregiato per 
r Univerfo il lor nome. La novella Olimpiade, da cui pren- 
dono il nome d’ Olimpici , entrata felicemente , lèco gli ha 
ricondotti ; e fono gli lleflR , che per lo buon governo del 
nollro letterario paftoral Comune , la iiollra Adunanza , ad 
imitazione del Greco Pentatlo llabilì nelle palTate Olim- 
piadi , cioè r Oracolo, le Contefe, ringegno,le Trasforma- 
zioni , e le Ghirlande. 

I Giuochi Olimpici non folo montarono in grandilfimó 
pregio appo i Greci , perchè Ercole ne fu lllitutorej ma 
perchè egli v’ operò altresì con tanto valore , che invaghì 
lo fteflb Giove a cimentarfi in fembianza di Lottatore con 
eflb lui . Laonde ficcome la Grecia dovette ad Ercole tanta 
fua gloria , così, ufandogli gratitudine dopo la morte , eli 
fieni Giuochi gli confacrò.- 

Ora la noflra Adunanza , per camminare , ficcome fi 
ha propofto , fulla greca imitazione in tutte le circoilanze 
de’fuoi Giuochi , ha corjfiderato , che e nella loro iftitu- 
zione,^e nel loro credito, grandillima parte ebbero non po- 
chi de noflri Pallori già morti, i quali nelle pallate celebra- 
zioni , fecero mollra di tanto valore, che furono degni d’el^ 
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fer benignamente riguardati ne’ loro componimenti dal 
fommo Rettore del Gregge Univerfale ; e perciò ha ftima- 
to convenevole di ftabilire , come ha fatto, che la prefentc 
celebrazione lì faccia in lode degli Arcadi, defunti , renden> 

' do loro, con ciò, parte di quella gloria , che eglino leanno 
fatta acquiflare. 

Nè la fola gratitudine verfb i defunti è Hata cagione di 
quello llabilimento ^ imperciocché li è avuta anche la mira 
all’ utilità , che farebbe ridondata al noftro Comune , qual- 
ora ci folTero ritornate innàzi agli occhi le memorie di que* 
noftri Eroi, che, mentre viflero,tanto da noi furono venera- 
ti. Dapoichè riflettendo noi allefaniofe opere, che viventi 
elfi fecero , e all’onore , che ricevono dopo la morte , ancor 
noi ci avvaloreremo all’acquillo di quel merito , che unica- 
mente può far confeguire al nollro nome la feconda vita 
immortale . 

Su dunque , generofi Pallori , fecondando i giulli vo- 
leri dell’ Adunanza, intraprendete col folito fervore i con- 
fueti Giuochije onorando col vollro Canto la memoria de* 
noUri palfati , c Ipezialmente le gloriofe Tombe, chequi 
d’ intorno vedete , e che voi medelìmi avete ornate, e fpar- 
fc di fronde , e fiori, peniate , che alcuni degl’illullri Nomi , 
che ivi leggete fcolpiti in marmo , furono già in quello Bo- 
fco, e tra quelli Giuochi,lo ftelTo, che voi fietej ed ora per li 
loro meriti fono dall’ Adunanza collocati tra ’l nume-' 
ro degli Eroi . Avvalorate i vollri felici ingegni, e con- 
tendete coir ufato vigore,per ottener quella Corona che vi 
fi prepara da i Gentililfimi Acclamati Crateo Ericinio,Feni- 
cio LarilTeo, Aumedonte Agoreo, ed Erollano Arpinnatide 
Giudici eletti a quello precilb fine j mentre ben ella un 
giorno farà ancor Voi qui rilpicndere, al pari dell’ Ombre 
onorate de’nollri defunti Compagni , che tanto ora illu- 
ftrano quello^Bofco . 

VKh 


ÌOOjil 


PRIMO GIUOCO 

' , mTrròLATOM o-racolo. .. 

» • * . ‘ 

E ssendo fiata fatta dal Cuftode all’ Oraco- 
lo d’ Apollo Pithio la folita dimanda : Se T 
Arcadia farà felice nella córrente Olinapiade , 
egli per mezzo del faggio Acclamato Clean** 
dro Elideo ha rifpoflo così. 

Q U e ft' Albergo S Eroi y fe vuoìy che ilCtdo 
Si njoftriy oltre Y ufatOy a lui carte fe^ 

Ogni Taftor nell' onorate imprefe 
Tolga la luce alt ambre y e i l foco al gela ^ 

INTERPRETAZIONE 

Di Timalbo Stilangi ano. 


S E mai in alcun tempo è flato neceflario } o valorofi Pa- 
ftorijd’ invefligare con diligente interpretazione gli al- 
ti fentimenti delle parole dell’ Oracolo : ora egli è certa- 
mente, udendo , che alle noftre onorate imprefe , le tali fa- 
ranno, quali l’Oracolo ci preferi ve, promeffa viene una non 
ordinaria felicità, e Cielo oltre all’ufàto cortefe . Io effen- 
do flato da voi ofeuro Fabbro ad opera sì grande eletto , 
quanto più filTamente per entro lemifleriofe parole con- 
templo quel nuovo hmulacro , che rapprefeuta una luce , il 
di cui vivo fcintillamento vien ricoperto dall’ombre , e fin- 
ge un fuoco, dal gielo oltraggiofamente impedito nel fuo 
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gagliardo-operare ; tanto maggiormente fento rapirmi il 
penfiero fuori della volgare loro Ugnifìcazione , e a più alto 
fegno rivolgere, che non è quella luce , q quel fuoco , che a 
gli occhi noftri fi manifefta . E non fapete voi forfè, che la 
luce per le ineftimabili utilità, che apporta al viver noflro 
mortale,che il fuoco per le meravigliofe fiie operazioni nel- 
le materiali cofe , dierono a i fapientifiìmi Filofofi i più vi- 
vi , ed efficaci colori, per rapprefentarci le fègrete virtù de 
gli Elementi, le forze delFimmortal noflro animo, e roven- 
te ancora i più occulti mifter; della divina incomprenfibile 
Natura? Or dunque afcoltate,come a me cade neiranimo d’- 
interpretare a miflero di finiil genere le udite parole, che fe- 
condo il coflume de gli Oracoli, in parte celano , e in parte 
accennano la verità, che vogliono a noi dimoflrare ! Ha già 
la noflra Arcadia in luòghi al certo più felici , che le fUe 
amene colline,© i verdi fuoi prati, numerofàfchiera di gen- 
tili fpiriti , che vivendo qui trànci refero con virtuofe ope- 
razioni il nome di lei più gloriofb, ed illuftre j e che pafTan- 
do poi da quelle mortali cofe aireterne,lafciarono nelle no- 
flre menti il nome loro pieno di maraviglia, e d’onore. Pie- 
tofo, e lodevole ufficio di noi deve effere il confecrare con 
fomme , e meritate lodi airEtcrnità del tempo avvenire la 
memoria di coloro , che furono di tanta gloria a quelle no- 
flre Paflorali adunanze . Defiderio ben giuflo di vero onore 
l’onorare l’amenità della noflra Arcadia co’ monumenti de’ 
liioi valorofi Pallori . E finalmente cura degna d’animi gen- 
tili deve effere il confervare a quei , che verranno dopo di 
noi il copiofo teforo de’ chiari efempi di virtù , e di dottri- 
na , che noi, per felice forte de’ noftri tempi , vedemmo fio- 
rire ,e rifplendere . Quello io avvifo effere il fuoco, quella 
la chiara luce di virtù , e d’ onore , che la voce dell’Oracolo 
oramai non vuole , che da noi fi lafci ingombratata da tene- 
bre d’ingrata dimenticanza , o riftretto da gielo di pigro 
ozio , e crafandameuto delie cofe a noi più utili, e neceffarie. 

Bre- 


Brcviflìmojcome ognuno vede, a noi pre fcrivc la Natura lo 
fpazio del vivere , ma infinito, & interminabile quello della 
gloria, per la di cui confervazione ogni cura più diligente 
hanno da intraprender coloro , che dell’ azioni , onde ella 
acquifta , furono teftimonj , de’ lìioi fregi in parte fi orna- 
rono, e dalla medefima traflero potenti eccitamenti a bene, 
e virtuofamente operare . Biafimo di deforme ingratitudine 
meriterebbe la noftra Arcadia, nutrice d’ogni più gentile 
cofiume , fe non fi avvifafle di rendere il meritato tributo di 
lode a quelle fingolari virtù , che in efia fiorirono , e per 
le quali il fiio nome è falito a sì alto legno di gloria . 
Ma r ampio frutto di magnanime imprefe , che dall* 
imitazione di sì begli efemp; nafeer potrebbe , come 
fia , che germogli in Arcadia, le , come maravigliofamen- 
te figura l’ Oracolo, il chiaro lume di elfi, onde potreb- 
be Iplendidamente legnarli il vero cammino della virtù , 
lafciafi ricoperto da quelle denfe ombre di. dimentican- 
za , che fopra le colè tutte diffonder fuole l’obbliviofo 
trafeorrer de gli annif Certo, come, il Sole negli ofeuri 
giorni del verno, quando orrido gielo ingombra l’aerc> e la 
terra , nè con chiara luce rallegra l’ampiezza delle noftre 
campagne , nè col caldo avvivatore di tutte le terrene cofe 
molto colà entro penetra,onde muovono le più belle ope- 
re della natura: Non altrimenti gli efempi di rara virtù, le 
col morire degli uomini fi tolgono per dimenticanza da gli 
occhi , e dall’animo di que*, che Ibpravvivono , e come po- 
tranno additarne il deliro lèntiero di virtude ì come rinvi- 
gorire Je debili inferme menti bene Ipeflb atterrite dall’in- 
giuriofe offelè di contraria fortuna, colla quale raro è, che 
contrallar non debba chiunque d’oneftamente vivere fi 
configlia ì A sì lodevole efercizio d’umanitade , e di grati- 
tudine , ad infiammare per quella via Tempre più gli animi 
DeU’ardeme defiderio di quelli nobili lludj , c’invita per 
mioavvifo colla Tua rifpolla l’Oracolo, e con dolce Tpe- 
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ranza di benigno favore del Cielo , certo non vanamente ci 
conforta . Erganfì dunque a gara quanto più da noi fi può 
ibntuoii monumenti a’valoroìi noftri Paftori : fi fparga in- 
tórno ad efl] copia abbódevole di varj teneriffimi fiori, che 
colla diverfità de’ colori adombrino la fecondiflìma ame- 
nità de’lorofamofi ingegni . E fopra il tutto ogni Paftorc 
iieH’onorate imprefe di quelli Olimpici Giuochi co eruditi 
componimenti alla virtù de* Tuoi defonti compagni renda 
certa tellimonianza , e con opere d’ingegno faccia ad efla 
più llabile corona , e più durevole , Né con lagrime, credo 
io, che celebrare fi debba la memoria degli Arcadi illullri: 
ma folo con voci rilbnati d’applaulo: che certo creder dob- 
biamo, niuna dilàvventura efiere ad efii accaduta nel mori- 
re j e le dal luogo, ove ora felicemente dimorano , le nollre 
parole afcoltano , e i Iblenni onori , i quali loro rendia- 
mo, rimirano ( e chi ci vieta di così credere?) maggior dilet- 
to prenderanno fenza alcun dubbio in vedere efaltata la 
virtù loro , che fe piangerne vedelTero la morte . Or fe per 
infegnamento deli’ Oracolo, per collume approvato dalle 
più ^te nazioni, con sì grati fegni di venerazione , e di ili- 
ma all’onorate ceneri di coloro , che virtuofamente viflèro, 
du'emo principio alla vegnente Olimpiade, come non pò? 
tremo in efia Iperare favore non ordinario del Cielo , alle 
bell’opere folamente riferbato , c aH’efercizip d’ogni uma- 
no , e pietolb coftume ? Senza che ipargeremo nel cuore 
di tanti gentili Pallori , che nella nollra Arcadia fiorifeono, 
fiamme sì vive di nobile emulazione , che per certo vedre- 
mo in elfa una non interrotta fecondità di chiari , e fiiblimi 
ingegai felicemente eternarli , 
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INT ITOLATO LE CONTESE. 
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EGLOGA. 

'■•-■•'- ^ ‘ ; ■ >. .4 . .. 

K ymphaei Cer'EAtjci, Et EuRiifai Olympiaci. 
Nymphaevs. Eurxndvs. 


. .,.n 


Nympli. te yÈurìndc , peies ì Eur, O tandem red- 

^tc mbìsj 

. ^^d^ìf^phéeeyimmitiinmitmyisrmphaeipàhrms 
proculàc^pis ^alieno fuklove, hngos = . 

Immemor Àrcadi^e potutjli vivere foles , , r v V ‘ 

Nifflph. Immemor Arcadia Nimphaeus’ ì. an ìrnmetnor ìpfa 
Arcadia Arcadia ejl ì etenim de Femore nojìro 
Dulch Amor Patria , nwnquàm defervere quivi t . 
Sciìicet àpuero tedium natale religui 
Vtpotèquì nullam caUebam prouidus artem , , . 

Arbujìutn velati ^ nuUos quod reddert fruÈUs 
d^ovit j & àfolijinec /porgere firigat opatum^ 

Pojl aliquotrediens patrio fubjy dere àrijlas i . 

Sperqbam li'nonfruSius y producere flores y , 

Sertaquibus po/femve/lros redimere capillos * , 

FeWna me primà modulari carmenauen^ • ’> ! >/ 

Edocuìt^ yr er um varias ò* f^òfiere eaufasy : 

Illa etiam docaity ventos.qua cauta moverei • .. •' v 'A 

0 Vndì 
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Zf^Jè tonent nube : , terram qui fpìrttus vrgct , _ 

. jUquora tur tumeant^ rurfufque in fi tpfa refidant\ 

' Tàntaque ibi Arcadiche re fonabat gloria Syiva 'y 
ZJt Patrìam repetensy Patrìamjibì quifque cupìret 
Inifldm ^caiiaìn Pafiw Rhem. ^^Aim wrf - * 

Eur. Sufpiras ì quid mafia volane fufpiria Pafior ? 

Ny mph, Nec fatis ipfe gemomofira perìere CapelUy 
Grex periit , tugurj nec dum vefiigia refiant y 
Nec refonane raucis nifi eaneùm ariufia Cicadis • 

O filix Rbeni Pafior , Fabillm , Alare us , 
e Mirtilli y aeque Acis . , darà qui jlamims: vndà ' 

Pellky ue anee yfieimy fimul aUernando Cameenasì 
Eur. S cilicee Arcadi à genleus , . iàd^ pedore eoeo 
Exuie Arcadi am . PafioreSydìfcìeey quaneum 
Mueenturfemptìr'^^ mutato fydereymores P * * 

Fivimus y ò P^OTy cammusy coneendimusy arva 
Nòfqueypeeufquividènty& quamvh ie^ ' 

aufifuimm , calo commieeere aperto y ' 

AgrefieSyquos JylvaìoqtMx dabae edere cantuiy 
Thyrfidis , Penaci qmtfiì juccèjfir^ onerisi ' ■ 

Caneanees venianeptivata aOCcùrikif^^ • ^ ^ ^ 

Sì didtm firee y huc' properet ^ de ^fifimìHekheno]' ’ ' " ' 
Pafior y CP aleemà nobtfium cèreee auenà \ ' • ' ^ " 

VenrJfitnullus'Rheno de flamine Pafior y " \ 

Accitus quamvisy tafnen aleoècakniteePìndr 
Venerunt facile s pipata ad Carfnìnd . .y < k 

Eie agCy Parnajp^ n^ màìor Pelfina ì maior ' 

AlphoeoRb'énùs'yifetPafiorCaUiopeày ^ ‘ " 

Aeque aliisyquarum non fervo nomìnayMufisì ’ ; . 

Nymph, Me èamen oceidum Romano Phoebus' ab axe * 

. Saepiàs aiAìvìtfundentem'cqrrniet^^^ 

Audivitnullum mìhìrefpondìfie canenelx'' \ f ^ 
Jmmò fueea fonane prìus atterar^éfntteerè {er^s v* 

Vox detrai ìaeit terna mciì y^'queJHiut Echd e" 

Eur. 
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Eur. Te pmch voh yfitpoflhàcdeteìpfe timebp , \ 

Ccu lupus hdsàicùlum , mejfor^ -seretur arijìam * 

Nos inter, fuper tm dono^numerarìer tmus ' 1 

Opto7>ìt\vinc9m,Jihuncunutn dixero^tequcy' 

Pajìorefque tuoi youìn tpfttm Pana ciebo . ' 

ì^ymphi yircadis i^gnis nomen cito fare ì Eur. Cleanaer^ 
Spes ovium , nojtrum decus , &• fortuna, Cleanaer^' 

Hac optata diU qui nobìs otta fecìt , 

Adque novos cantus calamos infloTjit inertes, 

Arcadia Arcadìam magno cumfoertorereddenr, > 

Nymph. Ergo ne nera refers^an decìpìs ì Ergo Ckander , 
Arcadia Jleriles iuf^t renìrejtere lauros ! 

Jlle tot egregiut qut dotibus, iUe Cleander , 

^uem fert CLEMSTsITIS vìrtutisfama Nepotem ! 
Fortunata diet tota memorabilìs atto 

Arcadia, qua nulla diesfelicior ante • 

Vifa fuit , tua lampas enim non, fplendiÓe Titan, 

Jrradiat Campum, at Sydus fubltme Oleandri» 
^uofecumque feret Pajìor , fortuna, fequetur, 

'Piegare rorabunt fontes , Ó* ilice flava 
Afella fluent , quidquid calccverit èie, Rofaflet . 

Aufpice fub tanto quanthrn oh tua gloria crefeet, 

•Arcadia ! excedet alias tantum unica fyhas , 

.Jpuantum Silvani , & Fauni nemoralia teBa, 
Pa/ìorumque cafas Vrbana P alatia vincane » 

Eur. ncimuSfò Nympbae', Oleandri nomine diBo, 

Turha frequens Rheni Pafiorum viBa receffit . 

Nymph. Vivos credo equidem vicijli : at gloria ntaìor , 

Sera licei , venie à tumulis, & grandibus umbris 
Pafiorum lnfubrìa,fuaqui pofifunera viuunt. 

Eur . ^uid cornicaris,P afiorì quid laudibas ornas 

numquàm videas umbras ì e di flòre quìfnàm 
Sit potis InJubrU pofì mortem vivere Pafior . ^ • 

Kvmph. Et non vivitadbhc Nicius ì Si gloria vivit 
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InvìUìfewperNìiìtqtioietJtmqut^dim ^ r . 

Audebìt Nicitmfamà quìs vìnter^x Paflor ì 
Eur. Vlvi^ ó* Euganìus , melior cui vita fuperjlesy 
^aam fucrat : famà fiquìdeniynmtorpore vìviti ' 

Audeat Euganiuntfamà'quts'ifiptere Paftor l *’ ^ , 

Elie i/le Oratar,VateSfmùKUPfqeie Jfagì/lcr,p . . 
Reddere qui docuìt formo fam verjihts Echo ... • 

EurìllamypulchhcuìpulcbraìnCorporevìrtm* • 
'E\xr,AttanjenEugàmummuIeentemcarmineJylvat 
Audivere Ducesyaltolaudazfit ó^ore^ . vi 

Nyti^harum Regina. ppUm Bajilifpa canentem ^ ^ j n :* 
Nymph. Nafeiturin prati i i Jì verum narrat Amlntat , 
Frigoranullatimensi jemperque virens Amaranthus^ 

Et ernie buie fimi lem Alieium quis perneget berba , 
’Eyit.Nafcitur inter aves^afeentiproxmaPheebo^ . 1 

Sì qua fide 5 fama , ^rediviva è mòrte volueris ^ . 

Naie fimilem Eugànium quis perneget effe vplucri i [ 
fivìtales dìvìnus Aretìus auras. ^ \ 
Carperet , oh quantum fier.es. Infubria felix ! . — 

E un Arcadia oh nìmiumfelìx^nì fata tulif[ent "\ . ' 

Grandi maturùm fenìo , cantuque Laconem ! . . ' . 
Nymph. Dhìnumhìc cecini t fublìmì c armine AZumeny _ 
Numinìs ó* rofeo cindlom Diademate Afatrem . 

Eur. ^^mfiupor ^ alta Lacon caneret dum nomina nobis,j 
Nunc ignota etìam velfuneraCorradinìì . ' \ 
Nymph. Dummodò fagus.erit yfagì ó* projedlus ad tmbran^ 
Cantabìt Pafior.yvives aternus^Areti * '< 

Eur. Dumpecus berba recensy dumque herbas unda hvabit^ 
Arcadia extin£lum flebit , tàlletque Laconem . • '. 

Nymph. Cur pecudes fcabies , ìgnotaque funera tangunt i 
Ab perii t Tbero ille , dedit quem Felfina , Thero. ■■ ^ 
Eur. Curms , Agricola ^morsjava frequentiks urget ì. 
Vìtales medìcus non fpirat Anicìus auras • ^ 
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Nymph. Hìc Thero Pafiorpecudum fecernere fibra* 

Notti t , &• herbarum contagia pellere fucco. 

Eur. Sacra Patri Baccho cantaz/it Anìcim , ora . 

Lauro idem , Thyrfoque manum redìmitm Hetrufeo . -1, 

Nymph. Ergo vivcy Nici, Tèero, ttizte altus Areti\ v . , 

Et reliqualnfubrite pragrantUa nomina ztiz/ant . ; 

Eur . Vhct Lacon, viue , Euganìo concivi* Anici \ 

€t reliqua Arcadico felìcìa nomina vivant . 

EGLOGA - 

Di Mirteo Teneate, E D’Ateste Mirsinio 


MIRTEO 


A T E S T E. 


M irt. X T Edejlì mai come fuol far Melando , 

\/ Mekmpo tuo , che va di fiere in traccia: 
^ Aia ogni fiera ha da luì jìcuro [campo i 

Cosi fai tu y folle Caprar yCui caccia . . 

Defio di rinvenir V alto motivo' y' ' \ . 

Onde a i morti P afiori onor fi faccia^ 

Ateft. Tan to faria dirmiyfe so , che Io vivo . 

O gran mtfieroS uomo anticoyefperto y 
A cui fog nando co i penfieri arrivo ì 
lo credo ben y che per ragion del Aierto 
Agli efiinti fi debba onore y e lode , • i ‘ v ; 
Come n'ebber vìvendo , e premio , e [erto* ’ • • 
Perche contro Aielampo il fen ti rode 

Fero lìvory fe il gregge tuo sifpeffo < < » 

Tolfe del Lupo alla notturna frode ^ t 
Forfè tanfodio ai nella mente impreffo^ 

Perche volendo a me rubarlo , ài grido ' ^ 

QVei diede , Io cor fi , e non ti fu permejjo t 
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Mirt. De i detti tuoi nulla fo conto^ e rido ; 

Cbey s'èo da dire il veTypik volte intorno 
Corfe il mio caro ovìl quel Cane infido . 

E ben lo vidi al tramontar del giorno , ‘ 

^^ndo parea , che cujìodifie il gre^e , 
TorF Agnello y e portarle al tuofoggiorho , 

Ogni foggetta altrui cofa fi regge 
Coir imitar del fuo Signor le voglie , 

Onde prende da luì regola , e legge . 

Così pari defire in voi s'accoglie ; 

Poi che quando tu canti > ed ei va in giro % . 

■ Tu rubi i verfi altrui , V ugnelle e i toglie. 

Ateft. Non già per queflo Io centrate mi adiro , 

Che fai ben quante volte Arcadia E poi 

Già le Capanne di Crateo mi vdiro . 

Cantiam le lodi degli efiinti Eroi , 

Cantiamdi nofire fiche i Semidei . 

Segui l'Opra , o Mirteo y fie tanto puoi . 

Mirt. At^e ypria che mi cantiam , vorrei 
Saper da Te Talta cagion , che induce 
A celebrar per loro i Giuochi Elei . 

EgU è ver , cte alla lode il merto è duce j 
Ma qual de i loro eccelfi mèrti , e rari 
E* quel , ch'oggi tra noi più Jpknde , e luce ? 

Ateft. Ab fie tanto potejfi , ancor tra i chiari 
Paggi del Sol y veder potreiyqualjiay ^ 

Che eon più luce il nofiro fiuot rificbiari . 

Potrei Che non potrei i Ma quefla mia 

Sì bajfa mente , come V occhio al Sole , 

Cantra tanto fiplendor cadcy e travia . 

Mirt. lo ben fiapea, che fiolRoJcy e Viole 
Cantar potrefii in rujìkali accenti y 
Che poi altro non fon y che dance y e fole., 

Altroì il cantar iocceìfi alti argomenti % 
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Che pianger fefHpre infra t P ajìor pià vih 
Le morte agneìk t ed i perduti armenti . 
Altro che il teffer di fioretti umili 


L)ijp ben poco jèz^ryfna pud quel poca 
Avanzar te 'i chefiti adortacejlu ^ ^ 

Mii't. Deh non prender ^P afìor ^ieì detti Ugtuoeo • 

Ala più fpedìto al mio voler rìjpondì : 

^ ucj lo non è di contrajìare il Ideo • 

K\z^. A quella impur a notte y 

Che il tutto ofcuraycd è chiamata obbhoy ; 

Oggi , mercè del nojlro Amor jfi toglie ' * ■ ' 

Di quei Pajìori ilCoro „ ' 

Che un dìle tempie ornar S eterno Alloro \ 

E neUVrne vicine 

Pofando il frale ammanto y ' 

In cui fecer S onor ben degni aequifti » . . 

Scìolfero r alme a pib beata pace • 

Ora in ve der y cU eternamente vive . . 

De' glorioji Eroi ' . 

Il gran nome fra noi y • . • :• - 

Gli altri Paflori ancb' effe •' . ; ' ^ 

Prendendo efempiOy innalzeron fìngegtia • ^ \ ^ - 

A magnanime Imprefe ; * . T ! ' - 

Colla fcura fpemé ’ - ' ‘ . ' 

D'ottener dopo morte eguali oneri , ' ' * " ' 

Mi«. Tu feì come fanciulycheper diktto ' ' ^ 

/)el Vecchio genitore a coglier vada ■;* ' ' '' * •’ 

Da colma pianta il miglior pomo eletto $ • ; ' • *;'.?:>• 

Se alcun ne trova per^ P aperta fr fida ' • - ' ' ^ ^ > > . 

PìU colorito dì vermìglio y e bianety ' ‘ ^ . '• ^ ) - ■ ’ 
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Ateft. Paf orydovrefi 

Ormai por fine alle dtjcordie ofut 
Jf. A’, m P Tt! /li l/ap nulla dice IH : 
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f^uello Jìprenide , ed al mì^ìtor non bada . ' • 

Dunque lieve ragion quejla a te fembral ■ - 
Mon ti rimembra più d' Ifmenio il prode ^ ^ 

Della cui lode piena infino air Etra . , ’ - 

Sbalza ogni cetra j e come a parte a par te , ■ ' • : 

Ornò le carte il buon' EuganiO y in cui ' \ ' 

Le leggi altrui del ben cantar preferire ; . . > • 

€ come ei vijj'e imitator più vero . . • ' . 

Di quel fincero fin vivace i e chiaro^ 

Ch' a noi mand^o Vepre degne ^ e conte ' • . ' . . 

D' Anacreonte , .. • » ^ ' 

V rdi , s'io , qual fanciullo , al.dolce , e vago , 

Eolie yni appigUo'y € di comuni onori, . ■ 

In lodar V ombre lor^folo m'appagOi . . > ' • . , . - 

Dì Eini I e Allori lafiteo fi cìnje , . . 

Ofeltetìnfe in Aganippe il labbro , ) > \ •./ 

ETicìo, che fabbro è.d armonie sì belle ^ ^ . a.-' . 

Fino alle Stelle il chiaro nome erefie ; . . ' • 

Ter one efprejfe a Noi quei più ^ celati . 

Chiufi me ati , onde le piante an vita i . 

Anicioinvita in bei leggiadri detti, . ' V' 

Di vini eletti a ricolmar fi il fieno .; ì ... 

Diluì noumeno gloriofo , e grande \ 

Erone Jpande di fuo nome i raì , . .. 

VdìfiìmaìLaconì ben dir tupuoi,^ - , V . 

Che in fe fra noi altro Eqfior non chiude . . \ . . . , / 

Egualvirtude. * ;v -, V ; 

Mirt. O Melampo , Melampo , al tuo Signore., 

Mai fempreegual, eh' ambo le trame infide' 

Stendete , e di rubar vi date onore \ 

Folle , e non anco il tuo penfier s'avvide, ^ ; 

4^uanto defila Lacone efjerdAlefiil , j 

Miralo là ychefen ricorda , e ride;. - 
Atci^ S iafi quanto tu voi j tanti riflejfi V . ; ■ , . . : 

Vnqua 
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Vnquanon dtve avere um^ che dar voglia 
T ut cigli onori a chi più fa conce (f , 

Pu I pel furto , 0 Mirteo , contra mia voglia : 

Che (P udir tra i Pc^or nPè fempre caro 
Ciò f che Jpcjfo da lor cantar fi foglia j 
Onde in me quelPideeJìjfe re faro . 

Ma V alto tuo penfier mi fpiega intanto , 
Grand* Vow d' ingegno pellegrino^ e raro ; 

Tuy che dal nofro fuol nafeefi tanto 
Lungi , quanto è da noi lungi TOccafo , 

E toglier credi a i nojiri Bofehi il vanto i 
Mirt. OdimifAtefe: odmij Arcadia^ e voi. 

Anime belle , che d* intorno forfè 
S sete a quefì'Zfrne ad afcoltar mie voci ■ 
Injind allora i che mortale f cor za 
Vi rìcopria , perche veggendo il hofeo 
JP alme vofre bellezze ^ 

^on obbliajje T umiltà primiera^ 

Sot che fonefte ogni fatica , ejìento, 

P er CUI vivr à V Arcadia immortalmente 
Pdeir umiltà natia fempre più grande . 

Atcf. T atti fan quanto Arcadia aliar nafeente 
Deve a quel Gran Pqfori \elo direbbe 
Lilla fui primo lufro ancor ere feente . 

Mirt. Tutti non fanno , che d* Arcadia a gli occhi 
Poiché rapiti fur quei chiarì Eroi , 

Eff vegliare a prò di noi nel Cìelo^ 

Colla lor luce nuove fi elle aprendo , 

E gridando fra Noi ; su, neghi ttojì, 

Verfo V ufate mete alzate il volo 
Co i lieti carmi ; e delle leggi antiche 
Col primo ardor fate ritorno a i Bofehi . 

Talché in ogni Paflor forte s' accefe 
Defo di riparar d* Arcadia i danni . 

E 


hxÀ{, ^anàe arcam dìjhelar prefuntff 

Il tuo ptnjier , poiché s' i nnalza avolo 
Là , vi non giunge il pajìoral cojìume ? 

Mirt. Vno tra gli altri a sì bell opra intento , 
Ebbe tanto ài loro il merlo a grado ^ 

Che fè tornar quei dì Jereni , e lieti , ' 

Onde un tempo ridea t Arcade Ohiojiro. 
^uejio è quel degli ejìinti illujlre , e foh 
l^egio, acuì fi dejhna un tanto onore i 
Onor , eh' ogn' altro in paragone avanza : 

D' avermoìjoatanf opra il gr aride y il prode ^ 
Il faggio , ilgiufio , immortai Oleandro , 
Atei’. Elee [li il ver ; ma pur fe aljuol nat ìoy , . 
Saputo aveffi , onde venia tal forte y 
AI e gli 0 di te l' avrei ben detto anch' Io 
Se per Oleandro or noi vediìam rifiort e 

L' antiche glorie illufiri y e degliefiinti . 

Il nome in parte almen togli erfi u. morte 
Sempre lo ferbi il del i da luifien vinti 
I miglior Vati i e dolici pofa il pie de ^ 
Propaghi il lieto fuol roje y e giacinti 
Bin luififpeccht y chi virtU non vede , 
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TERZO GIUOCO 

INTITOLATO L INGEGNO^ 
CANZONETTA 

E)l CoRISBO CaTARSIO PasTORE ArCADE ' DELLA 
Colonia del Rubicone. 

In Morte cf Bucamo Uhade . 

D I Sìonne la gran Figlia ^ 

Le cui ciglia 

Già grondar d" amaro pianto y' 

Il cui labbro in tuon profondo 
Sciolfe al mondo 

L' armonia Sun flebil canto, ’ ; . ’ 

Pianfe un tempo col foave „ , • • 

Carme grave ' 

Del gran Vate al del diletto 
Cui jìmile a Serafino 
Vn divino 

Spirto empia la lingua, e il petto. 

Quindi poi nemica guerra 

Gittò a terra '' 

Di fue Torri invitte il fafio j 
Tal che fatte orrida fcena 
Furo appena 

' Segno al pianto , al pii contrafio. ‘ ' ^ 

Pur' alfin fe cadde efiinta, 

E 2 Doma 
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Doma^ e fctnta 
Del natio regale orgoglio^ 

Miglior genio di fSrtuna 
Nuova cuna 

Le diè in Roma , e nuovo foglio . 
^uhi Euganio di fua cetra 
Dolce alP etra 
Su quei pianti alzò lo Jìile ^ 

Sì leggiadro y e in un tì altero y 
Che al primiero 
Sembrò pariy o àlmen Jimìle * 
Dier leTofche elette rime 
Piìi Jublime 

DelP ejìinta al nome il volo'. 

Tal che oppreffa , ov' ella giacque > 
Ella piacque 

A fe Jìeffa in sì bel duolo» 

Ma poiché per morte irata 
Sua giornata 

Compiè Euganio innanzi fera y 
Ei depojlo il mortai vehy 
Tornò in cielo , 

Come fuoco alla fua Sfera* 

Roma allor della vetufa 
Madre augufa 

Rinovò P avito pianto y ‘r 

Che difciolto dal profondo \ 

Empiè il mondo 
D' un novello amaro canto» 

Alma eccelfa, tu cadeftiy 
Che già fili 

Belle ancor P altrui ruine» 

Jl cui canto, ove fi fpandey 
La fi grande, 
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E tornolU il [erto al crine , „ 

Io che fi ho la cara fpogìia i 
E la dogliay 

Tomba alzai di pompe aurate y 
IT dell inclito Pajtore 
Ze canore 

Vo comporre Offa onorate 
Tu frattanto , o non piò invitta 
Gente afflitta y 

'^uìtì fqaarcia e bende ye chiome » 

CBl di te pìk mai favella ì 
Vile ancella y 

Or perdejli ancora il nome . 

C A N Z O N E T T A 
D’ Eurindo Olimpiaco 
In lode di var) /ire odi Defutns , 

D onila io veggio in bianca vefa , . . 

Snella y eprefla 

Gir per P aere uguale al vento i 
Dìfpiegando al chiaro lume 
Cento piutncy 

C^nto lingue y educhi cento* , . ^ 

Ora par fe dritto feemiy 
Che scintemi 

Nella Terra inuty c profonda \ 

Ora par y che y tolta al fiolo , 

Da gran volo , 

Fra le nubi il capo afeondù * 

'Ia man grava S uno fpafo 

'/ium 
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Jnreo vajo , 

Cb' ad un nappo ra][o\ 

In cut ferma le diverfe 
‘ Luci ) afperfe , . 

D' infinita maraviglia. 

Ve y cb] a noi già piove in grembo 
Zfn bel nembo 

De' fuoì doni almi , e, giocondi : > 

Su leggiam ^ P ajìor piu culti'. 

Son virgulti 

Franti y e incifi y e ferme frondà , 

*Vna a me piena di note 

Per le gote ^ v 

S ce fe in fen , eh' or prendo , e leggo. 

Ella è Laura, e tutta oh ^come 
Del gran nome ^ ^ * - 

Di Lacon vergata io veggo ! 

Dì Lacone y ehe nel canto ^ 

S' alzò tanto . , 

DalP umil rujìko fìato 'y \ 

Che fonando augufii Eroi > . . 

' Diffe a noi >• '-’c'* ' '*'• ‘ '• '■ 

L' alto Imperio Vendicato, . '■■ ■ ' .■ 

^j^ir Allor fpogliam di chiòme ' ' "• 

E al fuo nome - '• ' - • 

Intejfiam fregi y e corone'. * 

Poi d Arcadia in ogni ti do ' ’n‘ 

Sorga un grido y c '-v* vu ‘a ^ 

Che rifuoni il buon Lacone , 

D' aureo Cedro una loquace 
-Fronda giace " P 

Sul tuo criny gentile Atefle . 

Non partir dal verde feggiql? ‘ • > •' •' '■ 

io già veggio ' . . . 
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Di quai nomi ella fi vejìe . 

^ìcìo y e Arezio ivi fon fcrktì , 

Ambo invitti . 

Islel poetico perizio , 

OS abitar quella y che bagna y . . 

Qran Campagna . . : * 

Z’ acqua a Adda , e dì 'Naviglio . 

Vedi NiciOy o faggia Eurillay 

t^ml sfavilla • • . 

Cinto in del dS eterne rofe : . - • ' 

Vedi Arezio y eh' a noi dine , .. u . 

[ Ahi già vif è ì ) ' ' . 

Z,e divine eccelfe cofe , > 

Doppio Lauro fi difehiomì \ 

È i zran nomi . ■ ; ; 

Si coronino SS onori : , . > > • . , ; ' ' . . 

Poi ^ Arcadia in ogni lido . • ■ \ ^ 

Porti il grido 

NiciOy e Arezio i gran P afiori. 

D' ampio Faggio una recifa ' . •” 

Scorza inci fa y ^ i ^ s > - 

Sta fui petto di Tìrinto \ ' 

Deh fermiamo il canto y e 'I gregge 
Ei già legge : 

// gentil Fiorindo efiinto , 

Lo rimembro', egli è V eletto 
Giovanetto y ‘ ■ 

Ch' a Fenicio fa nipote : 

A Fenicio , il di cui canto 
S' erge tanto , 

Che raggiunger non fi puote 
Su flringete yindufiri y e belk . , . <• 

Pafiorelle , . ' - 

La viola col giacinto . . ' < 

E'del 
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E àd piò dolente Aprile 
Sia 'I gentile 

Bel Plorìndot -ornato, e cìnto» 

'Quella foglia prendi , Vranìo , 

Che Euganìo ■ 

Serba il nome illullre , e degno , 

Io quefi altra, ov' è Laurìndo, 

Dolce Alìnio, 

Tolgo al faolo , e a te confegno . 

Ma chi fia quella Cujlode 
Della lode , _ . ' ' 

Che dejlommt alti penjiert ì 

Ch’ improvifa in aria apparfe, ■ \ 

E cofparfe • • ' 

Tutti noi de' nomi alteri ! 

Voi, Pilori, a m h dite. 

Che nutrite , 

Mente , e vijla ptò gagharda. 

Ecco là, che /corre il Bolo’, 

' E nel volo 

Speffo a noi Jì volge, e guarda. 

s \ • 

c A N Z o N E 


D’ Elisa Oritiade PASToB,EL^A Accade 

della Colonia IsAURicA. 

Jm morte BafiltQu. 



S E a rejpirare il giorno 
Tornì Colui , che le Duchee 
-Feo ri fonare al fuono 
.Dì tal., j>erco(p Jovra Ima de AJcrea 
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Carmi y ed Inni immortali : Ei delle Mafe y 
Ch' altri eternar fon afe y 
Acce fa bocca , irrighi pur di lucty 
ìncjlìnguìhìl luce y 

Che Jpìende a i faggi , e dhien nebbia ài volgo , 

I lieti nomi alati 
De' bei Genj à Arcadia y 
Che già cederò a i Fati \ 

E :ì dimeffo il Canto y 

Dove che tn prima in gloriofo file 

Spiegò fue Rime > or le difpiegbi in pianto . - 

Già gli Alcioni il Mare 

Stendono in dolce calma'. Ala di Vento 
‘Non ha , che batta in su le vie di Giano • 

Già la Tebana all Arcade Siringa 

Lira concorde y io fento 

Aderger marmi y e faettar parole 

Tinte d'Ambrofa : oh Dirce , ebra la mente 

Di Jpirto agitatoKy che in me difende 

Dall invocato tuo Nume pojfente 

V mi tra/porti ? Or s' io 

L' altrui non odo , al mìo 

Canto faprò fovra le fplendià ali 

Delle Mufe immortali y 

Mo filo amor , mìa cura , 

Levar tai nomìy e fary che crolli y e fcuota 
Lor Gloria invan tutta T Età futura . 

Farò y che de' mìei Carmi 

Alla pojfente Verga umiì s' adirne 
Lìvor y che all alte cime 
Sol mira ; e addenta , e offende 
Ciò y che piu aggiorna , e fplende : 

Gli afpergerò à Eterniiade \ e altera 
Condannerò pur nell Oblio V Oblìo x 

F Andrò 
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Andrò dì sfera in sfera 

Nel vortice profondo 

Sin delle coje , a ragionar col Fato « • 

Farò ; deh Grazie voi fate , cV io mova | 

Deb il fate , sì per vojìre Selve , ond' io 

Cinto abbia V crin di bianca Bdera nova j 

E che di mie parole 

Al luminofo juon fa fioca ^ e muta 

V aurea forza del Sole , 

Fer la Nemea carriera 
Sprono mia mente \ e non fegnata via 
Stendo , fichi fa del vulgo . Apra il dolore^ 

Che dritto è ben ,fuoi vanni : 

Troppo , ah troppo degli anni 
flpiè dìfeorfe nia^itofo\ irato, 
t^ualor decìfe ilpid. bel Germe, il fiore ' 
Delle noflre Campagne , ^ . 

Che in lor di là , do^fè colui , che sferza, 
E sfronda i bofehi allignar volle } e il nome 
DalP ejjer fuo , di Fafilijfa fulk , 

Ahi come allor le chiome • 

Si difpogliaro d'ogni onor le Mufe 
E le Cirree forgìve, 

O fi fur fccche , o chiuje ! 

Fu allor , che il nojìro flato 

Tinfe in ojcuro i juoi candidi giorni , 

Per Lei i che a nuova fpene 

Ave a chiamati i Carmi', ; 

Le Bofcherecce Avene , e ^ auree Cetre 
Traean dardi di Gloria „ 

Dalle Febee faretre , 

E a Lei d'inni Jlendean finora firaM , 

Ella operofi , e illujlre 

L'Ozio nutriva', e non v' avea P ajlore 
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Cut deffe alcun fplendorc il Saltò , il Corfo , 
VArco^ la Lottagli Dardo ^ il DiJcOi il Canto ^ 
Che non avejje Amico : Ella de i fpìrtì 
Cultrice , e Nume tutelar , dì cure 
Fulgide tiagay e rifiutante i Regni y 
Perche di Lei mcn degni , 

NelV Età fua pur verde 

Fu ber faglio di Morte', anzi la Morte 
Si feo ber faglio .. Ah. dove , 

S con figliato furor y dove mi porte l 
Vive Crijlina ; e nel gran giorno eterno 
Per gli ampj Abiffi tT immortai fereno 
Lieta fi fpazia , è appieno 
Beata , il pianger nofiro Ella non ode : 

Siede degli anni in cima-y e fe de i Fati 
Nel facro orror del balenare y io fcerno , 

Mercè V empito interno y 

Che me pur tocca , del bel vero il volto ; 

Vedi quelVAjìro chiaro , 

Che jplende di fuo lume , e grave , e tardo 
Gira y per cui mirar tu non impetri 
Forfè dagli occhi fguar do ì 
Ora in quel dejfo è accolto 

Il Genio grande , onde il mìo fejfo imbelle 
Ciò y che al Mar Slle y od al fatai fcamandro , 

O a Canne , o a Maratona 

Seppe adoprar Bellona 

Col brando dì Guerrìet y Rami dì Morte y 

Non ha che invidj ; e infin che il Tempo al Polo 

Pur fi rivolga \ baldanzofoy e altero 

Da tutti quattro ì Venti y 

Oltre al natio cojìume > 

Pel fofco d'ogni Etade 

Su quai rote di Gloria y o fu quaì piume 

F z Non 
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Non fia y che 7 nome fuo chiaro Jen vade ì 
D' ineflìnguìbil laude 

Odi y che lunghi onor , che lunga tela 
Dì pen fieri y e di cofe 

Tejje il bel nome ; e quanto Cielo ingombra 
Sua formi dabir Ombra : 

Fa poi ragion , dì qual mai [offe il vero . 

Or da quejìoech] un RiOy 
Figlio del cor y di dolorofa pioggia 
Verfo perenne ; e inonorata , ejparta 
Acciò non vadìa ; e a far pìh preziofa , 

E qual non ha profana 

Gente Volgar , V onda del pianto mio , 

Fo y che le bionde Grazie , e le fonanti 
Figlie dì Giove alterna^ 

Mente la fpargan di Cafalio umore y 
Materia (dogni bronzo affai pià eterna 
Freno all' angojcia y e modo 
A quel dolor , che Jììlla 
Giù per le gote , e inonda 
Tal y che Jìnor tante fate invano 
Argine fugliy e fugli offerta fpondUy 
Sia 7 Japerla però , dove non ofa 
Man di cura ti'ar dardo y onde la fera\ 
Saperla in parte , ove ogni oltraggio ha pace \ 
Saper y eh' Ella fen gìoy 
E fi converfe in Euce aurea y immortale . 
Delle Lodi la Face 
Volgaf pure'y e il Vento 
DegV Inni altrove ornai la forza y e Vaie 
Stenda y e a feopo altro intento 
Scocchi T Arco fatale, 

Gìufo non èy che denfa 

Notte fa lor memoria a quei , che V opre , 
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DUr dì fulgor cofpariev 
Gtujlo non èy che parte 
quel y che dalle •vene 
Crijee heWor f tragge y 
Nobìl /udir non' uggia : o che a bel foco 
Dì mrth y quella Linfa , onde Ippocrene 
Ogni fapor ne ijììlla , 

Nieghi queiy. che vann'ebro. Il Carro aurato: 
Apprejìa Euterpe a nuovo corfo , e frali 
fi uovi deh impugna ^ in f allibii volo y 
Sì che Colui y che folo 

Ordìfce gli anni , e fol glì batte , e fringe ,, 

' Poi ne gli vibra , e fpìnge , 

Gema , e fa dòmo-. Ardita 

Premer le ^^b(ubi , e cavalcar su ì Venti j 
E le Miniere algenti 
De i Cri fallì delT Aria alta y nevofa 
Scorrer pof'ioy fin che ni impiuma il tergo 
L'aura facra , che fpìra y 
E a grado fuo mi gira Oltre a t fimi gorghi 
Lete io vedrò di rugiade fi doni 
Carca girfen mia Nave ; 

Forfè cui par non ave 

Dirce nocchìera , perche in gonna io fa ^ 

Prole deW Alma mioy 

Inni y or si lenti y e tardi y 

Forfè io non v'o^o un fegno. 

Degno de i vofri Dar dii 
PI Volgo a Voi lavante 

Già difgombrofft ; or che v! impiglia I io mirO: 
Su vofr' alata fchìena 
Di fiori un Nembo, d' immortai fragranza y 
Su vìa intejfamgli Ovunque il ciglio io giroy 
Veggio vof 'ra baldanza » 



'Che in sì feconda piena 
Superba 'allaga \ 'e a poco a poco Tonda 
Del grido è a tal , che manca al grido il loco . 
I mìei Def rieri alati ^ • ■ 

Ardon su le lor mofje : or che p cejja ì 
Zfn'indifinto y incognito fufurro 
Per ogni dove aharfe alla vicina 
Mìa Lira afcolto\ egVInnì afcolto ^ ed effa 
Sol rìfonàr Crìfìna . ^ 

Zi, vi più il dì p tace \ e il Sol' pi à folta 
D ombra aduna : colà , dove ei non fere , 

Anzi Raggio dì luì d'erba Hon tocca ; 

Zi, v'è più vivo il bofchereccio orrore ^ 

Canzon , qùeta finfelva \ e fe udirai , 

Che pàludofa y e< lajfà ' 

Gente y non facruy abbia di té parole. 

Tu non le afcolta pur ; ma' guarda y e paffal 

I 

ììfcia?cfci*ycfi*ì> 


CANZONE 

OiGomero Aloneo 
, * 

In morte d" Euganh JJbade . . , 

^ml / appende , ,e quale 
j Corona oggi per me di Jldìrto , o Alloro > 
O d" altra chiara t ed onorata fronda 
Allà nuova d" Euganìo~Vrna immortale ? 
li chiedo umore alt Onda ; • ■ . 
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Chtedo^ alla Luna al Sol S argento , e / oro ' 

Lampi c faville : perche altera^ e grande 
f\fon più vijla fra noi pianta gemioglie \ 

Che , quafi peregrino ampio teforo^ 
dove V onorande 
, Ceneri il marmo accoglie , 

Stenda in giro fuoi rami alT aere aperto \ 

E quefa fa del morto Euganio il Jerto, 

/ for da Lei nafeenti. 

Faccia ricchi di perle Amor col pianto j 
Ch' or più non v' è chi replicare infegni 
Al Bofeo y al Prato , ai Rufcelletti yui Venti 
Di Nifa i dolci [degni y 

0 pur d' Aglauro in bella pace il vanto 
Doni alle figlie fue vivo colore 

Degl Erìtrej fmeraldi y onde va, cinta 
JVenere ; e fifeo prenda ofeuro ammanto y, 

Segno d’ alto dolore ^ 

Poiché fen cadde ^inta 

La man , che a fue. Colombe alinevofe 

Dolce monìl già componea di Rofe . . 

Sopra la durafeorza ^ > 

S' ìncidan l Opre del valor primiere 
Veggaf il nerboruto Ercole in Lerna y 
Che V Idra incontra y e con gagliarda forza> 

1 gravi colpi alterna 

Or col fiffOj or col fuoco \ e dell altere: . • 

Tefe la mejfe orrenda arde , e recide .. 

Veggaf in r lotto f empj Giganti 
Giove fagliar aalle celefti sfere 
Vn fulmine , che [ride > 

E fitto a i gioghi infranti ' , 

D' Inarime dar tomba al fiero orgoglio *, 

Ber cui temea precipitar dal Soglio » 

Veggaf 
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Veggaft poi ver far fé 

Da uri ampio Vafo fanguìriofo impuro 
Bevanda rea 'di atro mortai veleno 
Sulle fauci del Vizio ofcene^ ed arfe • 

Veggaf in lui dal feno 

Lacero , fcarno , inlividìto , ofcuro 

Selva fpuntar di Licambee faette . 

Veggàfì in carro aurato xtlma Virtude 
Trionfante federf , e con fecuro 
Giogo di tempre elette 
In bella fervitude 

Tenere t fenfl : i fenfì inìqui , e felli , 

Ch' ojan di farfì alla Ragion rubellì . 

Veggaf la Romana 

Adaefofa Eloquenza , e la gentile 
Nobil Facondia Etrufca irfene al pari\ 

E non prezzando aura leggiera , e vana 

Di plaufi popolari y 

Girare il guardo altero , e f gnor ile 

Solo alla fihieradi colar y che fanno, - 

Veggaf quindi in mezzo al tronco auguflo 

Scrìtto così : Dentro di Sepolcro umile 

D Offa dPEuganìo fanno-. 

Ma fuor del faffo angufio 

Sorge gran Fama ; e di fuo raro ingegno 

^j^nto VArbor ri addita y è un picciolfgno, 

■Obellay 0 deir (finto ' t ' 

Nobil Paforey al variar dd luflri - 
Ricca deterne fiondi aurea ghirlandai 
A luì , che per valore 'Ogti altro ha vìnto 
Dì Gìgli , e di Liguflriy 
E dt odorati fior nembo fi fpanda^ 

Verfi al Tirreno Mar con dogliofe Vrne ' 
^cque il Tevere ^ e f Arno « d oolU , i lidi > 


Suoni- 
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Suonino Eugunto I rat deliSoì ptk tttuflrl , 

E ombre del del notturne 
\Sttonìn fra, spianti y e,Jlrì'di l. < . 

Dì Ninfe , Euganto e in m^O y e, flebir Eco 
Rìfuoniy Euganto y Euganto ' y ogn' antro y e fpeco . 
Certo y che le beate ■ , < ' - , ' • : 

Selve d^ Arcadia y e t fuoi- felici campì 
Gran parte in Lui del primo pnor ^perderò 
E chi giammai dalla fuq frefca etìHe^ \ >< < 

Con piu fervidi lampi ; W* ’.n • j v ' 
Di Gloria fcintillò , quantunque un fero ; ' 
Fato il premejfe ? Oh quanto volte y oh quante , 
A me dicea : Così conviene , o figlio , , > 

Che debìV orma del mìo piede io ,fiampì 
Per via d^onor fiammante y 
Onde ha vii turba efiglio.--^ , . . . o 

Altri porpora cinge* Appena io,vefio > . ; 
Lacere Pelli j e pur pietà non defilo . ■ 

Ma godi ora nel Cielo y r ' • 

Anima bella y eterna pace in Dìo, 

Calca lafsU queir auree sfere , e gira . . > 

Cortefe un guardo al tuo corporeo-, velo . 

^t^l nutre in fe desìo 
Di coronarlo ogni Pafilor y rimira, 

Forfè non tante al fuo diletto Orfeo 
Ghirlande germogliò V Emonio fuolo j 
Nè tanto forfè tributar s'udìo: . 

Plaufo nel campo Acheo . ' 

A valorofo filuolo\ 

guanto a Te y contro Invìdia Eroe feroce y 
Dal bel Tìmano alla Tirìntia foce , 

Vanne Canzone . In quefila 

Erma Campagna pianger filò io bramo ; 

Solo, qual Tortorella. in fecco ramo,' 


CAN- 
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C A N IO N E T T A 

Di Montano Falanzio Unoj DE.XU»*(^LtBGHi» 

. In Ioide di girono BontoVio * s , 

» k. 

A IME Mufii eccovi il giorno^ ' . ' 

Che gli eJHnE'alti Fajiorf 
Del Parofto a $ fdcrl ormi ' . 

Tra noi chima a /(tV' ^ ‘ ‘ \ 

Perche a lor di giufli onori • ^ : • . , ‘ . 

// dovuto ^ ^ •: ‘; -' 

Or ji paghi ampio tributo* ^ ' 

Degna ìnver dì Lcutrì y e d' Ojlri ; v 

Io di lor veggio una- fcbtera*^ ' ' , 

E chi noi meta primiera - 

Sceglieremo a i canti nojìrh^ * > ? ' ' . ‘ . ì 

Ma tra quejìì eeco^ che’ altera ' ‘ ' ’ ' ' . ■ 

Mi fi addita . , '' ^ 

Di Siren T Ombra erudita * ^ 

Di Sireno io fento al nome ' ^ ‘ 

Pi fonar gli antri piU afiofi\ •' j- ' 

Veggio i Lauri ambiziofi ^ . i' 

Di tornar falle fae chiome ) ' ^ 

E per Varia fiar bramofi • ■ "" " ' ^ • 

Anco i Venti ^ ; ■ ' • 

D' af coli ar ne i gravi 'accenti ' V. ’^ ^ . 

Se del Franco illufire Akide t ‘ . ' • * • 

Già fognà V antica Atene , - - ‘ ' / 

Che dai labbri auree catene . ' . 

Favellando ufcir gli ^ide\ • ; 

Non } fogno dipocrene • • ' • ' ^ \ ^ 

Z?ir, che a noi ^ ^ 

Furon lacci i detti fuoi, ‘ ■' / ' . . ■ 

h udir di coti forti ' ' ' ' ' ' gh. 

Digitized by Googic 




Eloquenza i dolci fiumi ^ ^ 

Onde mai cosl'.hfi lumi ^ 

('Dìffe il Tebro) ottenni in forte ì 
fjGerto!^4 me referù ì Numi: : i . i i ' 
<^^l àwìnù. f 'V, ' • 

Qmaro ^ol , che illujìra Arpìno i 
E a ragion di luì tu pregia ' 

Romat ógnor Volte memorie ^ 

0 Jpìegajje egli le glorie 
Del Pallore che ha fervi i'Regii \ 
O facejfe alle Vittorie v , * ' . ‘ ' 
Di tua Croce . ^ ‘ 

Rifonar lieta ógni foce\ , . . . \ 

O Sireno, o della nojlra 
BelV Arcadia ònor si,gran^.^ j ' 

Che di te fritti in piìtkande s v 
Gli alti vanti ella ne moftrai . . , ^ 
Coù chiaro ognor fi fpande^ . v • : ; . 
Il tuo grido ^ 

Che dVAlfeo ne fuono il lido* 
'guanto mai per te gioconda „;V . . 
Orni greggia allor fi forfè ^ 
Quando a pafeere fn torfe 
Del Gianicolo alla fondai , , 

^ual Rampogna a te mai porfe 
Zfn tal fuono y 

Che fio pari a un sì bel fonoì \ y 
Deh perche dagli alti Poli . 

Poto amico or non concede 
Che tu a noi rivolga il piede , : . 
E V Arcadia riconfili > 

Forfè avria ferma una fide% x 
Nè raminga . ;x. '. 

Fora ognor Dafne y e Siringa* 

Vai .. G 


I •' 
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D I T I R A M B O 

D* Orialo Minieiano- Pastore Arcade 
DELLA Colonia Crostòlia". 

I • » 1 .1 

» I « . • » • • 

In ìoàe di Anicio Traufth ', 

O Chiaro Ingegno 

Di pìk forti Pajìorì ^ . 

Che con nuovi almi fudori 
A virtadc aecrefei il PegfOb, * - 

Sull Olìmpica raUJlra^ 

Oggi addeftra ' ' /; • > 

Sacro a Febo y e non a Marte \ ' ' 

Il bel Genio y e la bell Arte . V\,' 

i^aindi fu'l corfo altièro y " ‘ » ’ • 

Alla gran meta intento , 


■;-;V 


N V,\N.>Ì 


- . ^ . . o* 

' < Ci > \ ^ 

. W j 


, Sovi alato Dejlrìero 

Vattene a par del vento • • • • ' ' ' ' ' . V' 

, Io qui fiacco y egroy foltngò ; • . . \ * , ' ' ' S -' 

Aftei defiri accorcio y e firingo \ ' • •' ’S" 

; Nel piu fofeo 'V' % .* ''Vk'':, 

Del bel Farrajio bofco\ ^ i 

E a mifura dt mia pojfa ' • - • - 

i Vo pagando alle degn'ojfa ^ ; 

Del mìo Anicio faggio y c famojò • * • < 

*Un tributo ben dmrofo, ' - > ,;*• ^ '/a 

Oh del Tofeo almo Pafore ' • i’v 

Dolce nome y eterno onore y • ' * ' • 

Delle Arcadiche Contrade ^ - . : . • . i 

^uefie lagrime non rade y ' , * .. . 

Sospirando y per te fpargo » . ' 

Già dal fiorito margo-'^^r -' ^ ' ' ^ ' 

-I \ iv 
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'Del tU9 lìmpido • . s . - 

Ove anch' IO y . . 

Retato y e pronto eorfiy ' 

B ne bevvi i dolci forfi y • . , ' 

Cbiafo in tanni lugubri , e neri . L- 

Torno in dietro cd miei penperim .w 

Or qui il mio Canto , ' 

yi tua grandi Vrna accanto y ' v , 

A te confacro j e umile 

TT opro t arte y e lo flile m • ' • 

Ed oh potejji almeno y 

Dì grato amor ripieno 

Far tua degna y e illuflre Salma ' 

Immortale al par deìf Alma I .. . 

E avvivar V offa y pccome '' ' - - 

Ora vìve il tuo p'àn Nome ! 

Ma dapoicbè dal Fato ; . t 

Tal poffente valor non wV datOy 
Invocherò cd miei 

Prieghi alcun degli Dei y \ v 

CPora fcenda di là /opra • >”'■>' ’ u , 4 

A empier la grand oprai .• > . 

Febo y Valmo liquor e dì cui già tanto ' " • ' ' - 

Il faggio Anicìo inebrìommììlfenoy ^ < 

Tu dal mio cor d alta meftizìa pieno . ' * 

Guidalo a gli occhi y e lo trasforma in pianta i ' ■ ' 

E mentre ai tu dognì bell arte il vanto y - ‘ 

E d ardenti faville or fei ripieno y ' " ' i. • 

Da quello fteffo umor tranne un fereno' '\ ' ^ ’ 
Spirto fittile y e lo raffina intanto * . . ' . = 

Che fi vive d Anicio il Nome , e ancora 

D Anima vive in compunta dì quelle^ ^ \ i 

Che nel felice Elifio or fan dimorOy > ' , , . ' 

Afperfe di vitali onde sì belle y ' 

Fa 


Digitized by Google 


. Fa tU y che intatte vivano ad ogn'^ora \ 

1/ onorate d"/inic io Ojfa ancor" elle 
Olà Febo udìmrni > e fecondò ijhotì 
Miei caldi Ifmì voti \ . < 

' • E queir ufììore 

Fejo Immortale y . ^ • . 

Afifto d candidi fiori • 

DiCedro y ei dì (uà man fenne un lavacro y 
Chè dentro fparfo y è fuori y , j . • 

àlanda or IVrna dAnìcio etemt odori* \ ^ ' 


canzonetta - 

Di PERIDEO TrAPE'zUNZIÒ PasTORE ArCADE 
DELLA Colonia Licustica. 

In lode Ameiò Traujlló. o . ' v v. • 


B Edallor fu Morte acerba, 

Ben", ahimè, fuo fiero mfiinto 
Disfogò renala, fuperba, , • . ,, 
Quando truffe al^ cocchio avvinto 

ES~eJlìntò 

. Volle Anicio , il gran Cantore, 
Di Per^effo eurno onore. \ ^ 
Chi ridir pUrialàiào^^^.i : 

Onde avefli il core.^firejjo . 

Per Lui fpehCOy,^ chi la mgha, 

B 7 fùror di girgli apprefjo , 
CbesìMo -, ... . • ' 

E et prefe^ e^U ^ripìgha , 

Del bell Arno altera Figliai 
Ma ,fe mai giovò confortò ,. . 


k 

ì 
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Per dolor , pbe fiero ajfak\ 

P enfia ornai y cb'Ei fipento y ^emorto,^ 
Morio è fiol guanto al fiuQ frale. \ 
Jmmhrtale 

Sempre fia T alta memoria 
Dì fitta Cetra y e di fitta ^lorios 
Che ben fiat quanto poteo 
Già tftrtù dì nobìl canto . 

Ben' ancor del Tracio Orfico , 

Che portò tra Ci^ni il vantOf 
Ben' finì quanto 
In Ferme fio , e in Elicona^ 

E fi ficrhe , e fi ragiona , 

Z)' aurea Cetra al fiuon canoro • . 
Rupi y € fiche egli movea} 

E non meny fra i lìti ùro^ 
Ptumì immohli tenea'^ \ . ' 

E traea 

D'alti monti , e gioghi alpefirl 
Fiere indomite fihejlri , v . 

D' Acheronte al regno oficurot^ i'-xw'. 
Per la già fipenta Confiorte i ,c \ 
Penetrar poti ficuro 
A placar la cruda Alorte^ 

Ebbe in fòrte ' { 

Sulla fiorda afipra riviera^ 

Che ludijfie fiua preghièra^ ■ 
Di fiuo tanto y, € di fiua Cetra ' 
Piacque sì Volta armonia y 
Che fitta Donna al fine impetra^ 
Ma con logge y che per via . .. 

Ei non pria v » . 

Si rivolti y e la rimiri y 
Che del del Vaara refipiri^ 


w ^ 


5 ^/ 

Fart* allor dalP infelice 
Di Fluton reggia funejìa^ 
la mìfera Euridice • 

Luì fcguendoj non ^arrejìa. 

Ma poi prefta . . 

j4l fuggir mette le penne ^ i ' 
Poiché il patto ei non mantenne * 
Ella figge , ed ei fen rìede: . ■ . 

Ma cotanto in fe dogliofq\ ' v : 

E di lei ^ cui più non vede^ . • . o. 
Seco ognor così penfofo , 

Che noìofo^ . 

Gli Jì rende a poco a poco • 
D'altra Ninfa ogti altro foto % . . 
D* Erudite à luì sì cara 

La ritolta alma bellezza ' -s. 

Fa y ch'ogni altra ancor pìh rana ^ 
Per lei foluy abborre y.e /prezza . 
^ual trìftezza , 

^ual di lui prefer dif^gno^ • , ' \ 
D altre alUr del Tracio Regna i ^ 
VìdeF Ebroy e le fue fponde ^. . . • 

Dì furor ben raro efempìo. 

Dì Baccanti furibonde 
Folto fluol lo affale 3 ed empio 
Ne fa fcempìo . 

Ma fua lira in Cielo afcende y i ■ 
E immortal lafsit rifpknde\\: ...\ 

* i 

s 
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T • 

Di PoLiBO Emokio. 

I» morte d Ofeke TSiedeo. 

? 

O H tu ^ cui trajfe jìn dagl Indi ejìremì 

Nobìl grido a inchinar la gloria . e 'I Danto 
Di quel Grande f cui tanto ^ 

Suo malgrado r Invidia ama^ ed ammira',. 

Fiero annunzio^ ti porto . Afcolta , e gemi . 

Ab no'l potejs'iò diri ,^ùei che cotanto 
Seppe f e di Coo T orgoglio ^ e di Stagira 
Scemò cotànto \ j che ci cÒTpi frali 
ì mìferi vìventi 

Serbò vita, e fi i nomi anche immortali : 

^uei , la cui fama oltre le vie de’Jtenti 
A feonofeiute Genti 

l^la, e pajfa, e di fi VOccafo, e TOrto 
Futt empie , il Grande-, il gran Lorenzo è morto. , 
yea$ qua l fajjo , che in lugubre mojira 
Pone i ndtri gran danni, e colà vedi 
In quel funebri arredi 
La mejìa pompa , onde va morte altera : 

Vedi lo feempto della gloria nojlra, 

Ch'ejfer ne fio d" eterno pianto eredi 
E le piangenti fatue , che vera 
Spiran pietate . Di natura Topre 
Quella invejliga, e quejla 
DHV ttom r egregio alto edificio /copre : 

L'altra i morbi , e quell altra ognor finfella 
Morte , e t Oblìo eàlpejla . . 

Vtjfer quejie io Lorenzo, e fir partita 

H Con 
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Co» lulf nè fuor ^ che in quejlì Marmi han vita. 

Ma vuoi tu qui vederlo , e vivo , e vero 

pria ? Vuoi , tutto che foffopra io valva 
Il morto Regno , e ajfolva ' ' 

I duri fati ì Opra è hen dura , e forte . 

Ma che non panno i Carmi i eterno Impero 
Hanno ^ e pon far , che gli ordini fconvolva^ . 

E tolga Clio le fue ragioni a morte , . ] • 

Aprir di Stìge h Magio» fegreta ' 

D' Orfeo poterà i preghi 

Nè 7 potrò ioì Si sì 7 potrò \ chi H' vietai 

Sol ch'io prenda là Cetra ^ e 7. Canto .fpieghì ^ 

Sol ch'io comandi j o preghi^ ' ' ' ^ 

Vinta è Vìmprefa\ e fe qual foglio io fono t V 

Trema» già I ombre al firmi dabil.fuono , 

Ecco s'apre la Tomba', ecco in piè fàrge' . ’ , 

L'efinto'^ e nuova in lui Jhnr vegg'h "^' 

Vita . Il fuo Jguardo al mio . ' ' 

Già corre', e gli atti , e 7 portamento ijleffo'^ 

B njìejfa del volto aria fi- fior ge ' ' . ‘ 

Fiera, e torva'. Ecco i crini: ecco il natio * . ‘ 

Afpro ciglio fevero . 'Egli egli è àejfà',' • 

Non finta imago, qual tra nubi, e larve ■ • 

AlVAmator delufo . 

Centauro vn di là Dea di Samó ajjparvei\ l '■ 

Ecco, che di fe piano , din fi vacebiufo _ • J 

Gran cofe oltre mftR ufir - ^ . ' ; ' • ^ 

Volge', e 'Ipenfiero agitator , che 7 muove, • '■ ' 

In alto il porta, e non so come, o'dove\ - ‘ *• 

Baldanze fa veggio dall un de ì lati « - ' , 

Gir natura, e ’dalP altro egra , e dolente • ' ' ” 

La morte inpah le fpente '' ' ‘ ' ' ' ' : ; 

Sue forze , e invano, de^ fieot dritti a fiordo , ‘ 

Le fconvolte invocar leggi ^de' 'Fati'. • ' • ' 

. Mira 

Digitized by Google 



f 

i 


. 59 

A^ìra che in tjoci la profonda mente ^ *. ' 

Già par cFei [dolga ; e come t aere intorno^ 

Pria che folgore il fenda y apra y ed avvampi y 
Tutto horror fì vefle y . ' ' ' ' >• 

EJngrojfay e freme y e Tomoreggìa y e in lampi ' ^ ^ 

Scoppia y sì del fuo dir V auree tempeflc '^ - '• - • 
Pria che commuova y e àefcy 
Par y che in volto s^ annuvoli y e sfaccenda 
Lorenzo , e in fe, cd fuoi penfer contenda . ? . ; • * 

Nuovo Pericle a ì fulmini eloquenti • ^ ^ • ‘'v 

Già dà fuoco y e mirabili > ed eletti . ' ’ . - ’ • 

Scocca dal labbro ì detti . • * : . . 

Ma puoi tu dir y quahdaltò ei tuoni y e come ' 
Filofofìcì frali al falfo avventi ? - . > • 

E come il ver non jotto finti afpettiy • ' / ‘ ' ; 

Nè in breve detto, d" autor evol nome, ^ - 

Ma in fua radice y£ nel fuo ver femiìantè . 
Cerchil air antiche Scuole 
Oh quanti eì muove alti litigi ! oh quante '' 

E quai dal tempo accreditate foky 
Col tuon dì fue parole . . i 

Mette in rivolta y onde mn pih d adori ^ -• ‘ 

^JUIdol quaggìh di luminofì errori}. 

Deir arte poi ricercatrice attenta ^ 

Del picchi Mondo e che dirò ? Sottenda ^ - 

^ual notator s* affonda y . 

E groffè: perle y e ricche merci a terra »• 

Ne trae\ taVeiyXhe dì fafconder tenta \ ' 

Il più afrufo y in fua mente ampia y e profonda 
Sommerge , e'I ver che nel fuo ver fi ferra y > 

E di cui per hredora un fioco appena , 

Lume trafparve in parte y - ' . ’ • 

Tutto apre y e [vela. Di prodigj piena - ) 

Vdir di tanti ordigni' a parte a parte . • • 

H 2r Sen 
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B en puoi la ferie , t Varie ; 

E udir puoi i nel formar Vaka flruttura 
^uelf che intefe y e perno V eterna Cura, 

Già corre a udirlo del pi albergo fuore 
Zi Alma y e Natura y e 7 vevy eh' ci fempre ha Ceco, 
Oh come a lui fanti Eco\ 

Odo odo già y come di tanti et feopra 

Strumenti 'I genio y e Vufoy e qual valore * 

. Abbiano y e, come i moti lor con cieco 
Neceffario ubbidir feguiti VOpra : 

Odo il fovente fregolato y e.guafto' 

Moto dar moto a i Mali'.. 

Odo i hr varj ajfalti ; Odo il contrafo , 

Che or forte y or mite i previdi y e vitali 
Schermi lor jfanno . A tali 
Voci l tuoj^irto attonito y e fmarrito 
Refìa'y e jol vivo in te fembra V udito. . . . 

Ma in quel ch'io parlo , nuove penne y e nuovo 
Intelletto ei f velie y e'I punge y e fede 
€Jlro y che ogn' ÉJlro eccede , 

E in guija il parte dal caduco y e frale y 
Che Zorenzo in Zorenzo io pià non trovo , 

Pindaro forfè alloTy che fpirto ei diede 
Ali auree corde y tal mojìroff , e tale 
Fu forfè Alceo * t^uanta or gli ferve in fino 
Poetica TempefìaX 

Freme il petto y ardon gli occlj ; e rotto il freno y 
Per le prodighe labbra alto Jt defa 
Fragor di Carmi . Apprefa 
L' udito y e 'I guardo 'y e di y fe tanti e folle 
Tuoni y e lampi V Vefuvio allor ch'ei bolle , 

Di ìfe al gran colpo de i pofenti Verfiy 
Che fver porian dalla radice i monti , 

E ridar Tacque a i fonti 

Non 
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Klon tremi ^ e udir non ti rajfembr a un fiero 
Turbìn ^ che Abeti ^ e Faggi urti y e rherfiy^ 

E ferrato Monton , che un muro affronti ì 
Tremo ancHio. NelVudir di luì t altero 
Canto anch'io di mirabili [paventi 
Amabilmente atroci 

Ad' empio \ € nel fieno con gagliardi accenti 
Adì rimbomban sì placide , e feroci 
Ee già rìfiorte voci ^ 

Ch' io mi trasformo in quel eh* io fento , e veggio y, 

E al poter de' mìei Carmi altro non chìeggio . 

Ada fe pur Morte al barbaro poffeffo 
T orni un dì y lei su bronzi altri deluda \ 

Spirto altr infonda y e chiuda; 

F er luì ne' marmi : altri le gemme avvìve . 

Ch'io con gtinchìojlri ( e me-l prometto, io fteffà) 
Torre a forza il japrò da quella cruda . 

Mirai qui fi fio y e giurerai y eh' et vìve ^ 

Nacque futi Arno y e 7 fior dell arti apprefe y 

E per folìnghe [rade 

Suir ertOy ed afpro degli fiud] afiefi. 

Ove T orme apparìan pìk incerte , ' e rade . 

Stupìo l'acerba etade 

D'intender tanto y e luiy che tanto crebbe y 
Da Jeguìr y benché adulta y ali non ebbK • 

D^ Alfe a su i Eojlri non ancor compito 
Videlo il quarto luflro a prò del vero 
Con alto Magtfiero 
Spiegar Fifici Dog^t\ e 7 vide poi 
Scorrer con pìé felicemente ardito 
il più alpejìre Anatomico fentìero • 

Bella primizia de' ver danni fuoì 
V Organ del Gufo fu , che in fe 1 Autore y 
Se neir Autor fè noto j 

E't 
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E 'I fer taUr*opre ad or\ad or m datore '. 

Le ambì Natura ^ e a luì le chìeje \ e z^Qtò 
Non fu d^ effetto il Voto ; 

Nè oprò Epìdauro in beneficio altrui 
(guanto per lei Lorenzo , ella per lui . . ^ 

Onde a Udì approdò frani e , remoti 
Lealtà fud fama ^ e "d innalzò Trofei \ 

E al fhìaro fuon di lei , 

B atavi y e Franchi y ed Itali y e Britanni 
Fer plaufo . Oh che diran gli Avi a ì Nipoti ! 

Da lui y diran y che dell Invidia ì rei 
Morfì y e rinfefe jcorrerìe degli anni 
Apprefer lopre a rifpettar famofe . . * 

it crin i Aonio Serto y 

Diran y cFei cinfe y ed illufrò le Profe\ . . 

Divan i che qui y dove mai fempre aperto . 

Vide fi 7 Tjareg al mertOy 

Servì dell Arno, al Rege y e fu ben degno 

D^ejfer del fuo fofienitor fofiegno. 

Tal vifièy e morto pur vivrà. Che quale 
Nel veloce affai pìh^ che vento y o dardo y 
Rodan y va pigro y e .tardo 
V Arar tal dì morte in mezzo all onda 
Ei qual prìa ffi mantìen vivo y e immortale . 

Ecco il ritratto . Or tu lo prendi , e 7 guardo 

Vi affi fa y e quanta in fui virtù fi afeonda 

Sappia t Indico Mar y f appi a 7 nativo 

Tuo fuol ; ma fappìa in prima y 

Che 7 men bello à di lui qùanfio ne ferivo • ' . 

sì ardente color di Profa y o Rima 
Fia che Lorenzo efprima ? . 

Onde nuovo Tìmante ìllufire velo 
Gli formo al volto y e con fina luce il celo\ • 

Canzon y fie d'ali mal fornita ofiafii . . . 

Pog- 


< 


Poggiar tant^alto\ cht t'aito imprefe ' 

Degt ingegni piu vajli _ t 

Vide , imitò , trafcefe : 

J^ei , e^e in te parla , e fol di cui ragioni 
L'animofo tuo fallo a fe perdoni , 

CANZONETTA' 

DiP ISANDRO AnTINIANO P ASTORE ARCADR 
DELLA Colonia Sebezta. 

in morte d yllceflo C 'tileneo , 

> ' ^ 

* 

G RanS Alceflo , o Dio , fei fpento^ 

Pianger fento 

Qià dt Arcadia ogni Pafore , ‘ . . 

Daer morto io miro intorno , . . ^ . 

Manca il giorno \ 

Langue terba, e cade il forò. \ . ' ' 

D ampia greggia baldanzofuy ; ' v * _ 

^olorofaj . ■ ■ 

Non più fcberza a ì rivi accanto^ 

Ogni rivo gorgogliando , . • . ^ 

Singhiozzando ^ ^ > ' * . , : \ 

Accompagna il comun pianto^ ^ c; . : 

Più d'agni altro il bel SebetOy .< .v v ' 

Non più cheto i ' • 

Corre torbido nel Mare . ...... 

De' fuoi Cigni ì dolci accenti \ • 

Son lamenti f . ■ * 

Trijìe voci y e Jìrida amare i V. '• 

La dolci (fma Sirena . ' - 

Di fua pena •; ^ •• ; • “ 

Bnpie 
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£mpU ogni unirci tgni fendici^ 
Scìnta il crin | pallida tl volto , 
Già ìafcolto > 

Che piangono cosi dhe^ 

Crudo , acerbo ^ invido fato ^ 

Ofcurato 

Ai ben tojìo il wio fplendore ^ . 

O fugace mio contento 
Piìi del vento. 

Dove fei mìo primo onore ? 

■ Cari figli i i vojìri canti • . 

Sol fan pianti y 

Or che tronco è V vojlro alloro. 
Rotta è r alta verde uliva y 
Che fioriva y 

Maturando frutti doro. 

Voi fimo fi : io tutta altera 
Fra la fchiera , 

Ch'orna Italia y Europa y il Mondo, 
Or' ejlinto è 7 vofiro Dutv j 
Za mia luce\ 

E i bei raì pih non diffóndo. 
Morto è Alce fio . E ehi ne fgombra 
La foli ombra , 

Che la mente involve , e copre ì 
Chi ri addita il fallò y e 'I veroy 
B 'ì mìflero ^ 

D'ogni effetto ne difcopre ì 
Chi per lalte, t lime forme 
Segna Forme 

Al penfier debole , e frale ? 

Chi del del gU fpaz ] , e i moti , 

' Per far noti , 

Ad Alcefio ,, io veggo eguale i 


Tanto bene , oìm } , fol ferra 
Foca terra \ 

E 7 capiva il Mondo appena» 

Glorio fa y illujlre fo^ay 
O bai queir offa j 
Sia di fior fempre ripiena* 

'Abbia in cambio di cipreffo » 

Di Fermeffo 

J pih vaghi, e ver£ allori , 

Ctafcun prejfo al nobil [affo 
Fermi il pajfo\ 

E con lagrime F onori, 

GANZO NE T T A 

Di Si META TiSO ATICO PasTÒRE ArCADE 
DELIBA CoLONIA'DEL R.ENO. 

In lode di Terow Fiìacio» . , 

U NA Cetra, t una Corona , S . 

Oggi dona, . 

Caro Apollo , al tuo Simetai 

Che Simeta, tu lo fai, ! . ‘ 

Flit che mai 

Or correbbe ejfer Poeta, ; . ^ ^ 

Perche arrivi a nobil canto i ' ‘ V ' / v 

Non vài tanto . * . ^ ; V - • 

t^uejla mia sì roea cetra» . , 

Biondo Dio, la tua Correi , 

Che vorrei, i ; , - • - 

Fo/se udito /il fuon dalF Etra , ^ ’ 

La corona, eh* io ti chiezzio , ' ^ ' 

Dar la deggio . 

' • V I A un 
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A uì^ Eroe dì j) gran nome ^ 

Che fe ben la tua fof Pella i 
Ancor quella 

Starla ben su le fue chiome, 

SOi che infermo il guardo umano ^ 
Tenta in vano 

A tuoi rai giunger dapreffi ; . ' 
Pur colà gìunfero i fuoi^ 

Dove a' tuoi 

Non fu ancor dì gir cohctfjò • 

Ciò che in terra tu produci^ 

Con tue luci . . v. . 

Di mirarlo intero credi y 
Ma di tante opre sì grandi^ 

Che tu fpandi , 

Sol* è il men queìy thè fìTveil, ‘'Z 
Se tu dai calore a un feme $ > ■ 

CPivi infieme . .• » 

Terra y ed Ariuy € Fuoco Jiringe % 
Crefce in pianta , che in fe tiene 
Sangue y e vene y ' ' 

E Sarterie ancor fi tinge * ^ 
Teron fu quei y che mirolH ' 

( Pur dirollo ) 

Di tue luci ajfai pià avanti 
Le fue luci opron gire : - ' ^ \ ' 
E il Juo ardire . 

■ Degno b ben de* nofrl canti . 
Piu che ad altri il celebrarlo | ' ’ 
£ onorarlo > ■ , . . 

O gran NumCy a te convienfi: 
Perche te lodò in fue tèurte i 
Col mojìrartey i ‘ 

Che fai più di quely che penfi . 
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C A N Z Ò N E'T T A ' 

Di Siringo Reteo Uno de*XII< jCóiXEGHV; 

Ift ìode de Taftori àrcadi Definii j a, cui 

le Lapide fipalcrali . 

quel d?, che ria Ferfuna . ' 

Mi portò d Arcadia fmra I ' , 

E mi trajje ardita prora 
Dove il giorno a noi imbrunai ^ 

Fin di là dal lido Ibero 
Afi fegu) di Lei penfiero • ; , . 

Afeco ognor la bella immago , . . • . ^ 

Della nobile Adunanza . . ^ • 

Lujingò la mia fperanza^ ^ . v. v . ' ' ' “ 

Oltre VEbro ^ ed oltre il Tago^ . ^ 

E mi fean di rieder brama 

Di Lei fola amore y e fama, , . . > 

Era già fei volte y e fei ^ j ' v • 

Ritornata Eilomena . • * V ; ' 

A narrar V antica pena, ... 

Quando anch'io ritorno fei : 

Fei ritorno \ e vidi, come 
.Sol vivea d Arcadia il nome. 

Poiché giunto al Bofco amico. 

Che la fei ai carc(f d'onore. 

Lo rividi in atto orrore 
Pianger feco il luflro antico, 

E nutrir derma Forefia 
Solitudine fanefta, 

E la mi fera Siringa y 
lì CUI fuon tant'ako afeefi, 

' ^ i t fra 
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Tra le [rondi al fuol dìjìefe 
Girne lacera y e pUnga^ 

E le Leggi in rnarmo fculie 
Stàrji inutili y ed inculte > - 
iVf, i Fajìori in cerchio accolti 

Far coronò al noto Fonte y • ■ ■ • ' 
Nè gli armenti intorno al Adente y 
Vidi al pafeo andar difcioltì \ 

Di fpauento il tutto ingombra • 
'Rio filenzio , e palli S ombra 
Tal dolor non ha Bifolco y 

Che ove feorfe adulto il [ente % ' 

- Trova poi con la fua [pente 
Calpejìato y e nudo iljolco'y 
^uale in me produjje affanno 
Il veder ^ Arcadia ti danno'," - \ 
Dove [ei , gridar volea , ' ' 

Bella Are adia ì Quando io [etti o 
Interrompermi il lamento 
Da un penjier % <^be mi dieta : 

Non permtfiro anco i Fati , 

^ml tu penji , ì dì [piotati. 

Vive Arcadia y e t) piente »'■ ' * 
Vive ancor , che i [uoi confini , ■ 
Oltre i Popoli Latini " 
Dilatò di gente in gente 5 • '■ 

Come vite intorno vaga , - • 

Che i [uoi pampini propaga . - 

Vedi là come circonda ^ 

Di [ue glorie y e V Adria y e il Reno 
S Liguria y e il bel terreno , . ’ - * 
Che il SebetO y f il Pò feconda y 
Ed ogn' altro , ov ella po[e 
Sue Colonie alte , e [atnofie . , - • 


Che fe or lafcia il' crine ineuìéo ^ 

Ella par nobìl Matrona y 
Che alle Figlie infogna y e dona 
Di fua prima etade il cukq ; 

Ed in lor piu nha apprezza - 
La negletta fua bellezza , ' 

però ù inutil giace , 

Che in fe fejfa ancor non fpìenda : 
Tu vedrai come raccenda t 
Del fuo primo onor la facci 
Odi là tromba , che addefra 
AlVOlimpìca Palefra^ 

A tal fuon venuto a volo 
Veggio in auejìa ignota parte 
Preparar jt alla grand' arte ^ 

Di P afori un forte Jluoh y 

Che cantando Arcadia ponno • ' • 

Rifvegliar dal lungo fonno. 

Ma cordi y ch'io miro y ahi lajfoy 
D'Vrne infaufe afpri lavori y' - ' > 
E ài chiari ami P afori ■ • ’ 

Sculto il nome in piU dun fajfo ? 

Ahi y che parmi a tal cordoglio. 
Navigar di foglio in foglio ! - 
Dunque aliar y che a nuova forte . 
Sorger penfo Arcadia' e finta y • > 

La ve^io talliday e tinta 
Del color delV altrui morte ì 
E mifbiar fra i fuoi perìgli 
Mejti ampie jf a i morti Figli ì 
Ma chi fony cui di tal gloria 
Renderà V Anime eterne y 
Delle lagrime Materne 
L'epiceaica memoria ì 
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^eggo AmctOy A»! ciò il • 

Che fu d’Arno 'il piu bel raggio. 
Là quel marmo Nido e /prime ^ 

Cui lontan mo/ìrar fur^ ujè i 
Le fatìdiche fue Mufe rr ' , 
^j^elgran mal y che Italia opprime 
Segai Arcadia all V me accanto • 
Il gìufìIJimo tuo pi unto - 
Forte amor dambo mi prefe , 
Quando mojji al gran cammina 
D'Occidente y e un bel /àftino • ' 
Ali eondufe in lor Paefe ; ' . 

Et udij da i labri loro 
Di bei carmi afcir tefwfq,^\ , 

Fcco Euganio in quella tomba , 
Che alle Afufe ancor dà legge ^ < . 
E Lacon colà R legge y , \\ 
Che animò V Epica Tromba* 

Segai Arcadia all'Vrne accanto 
Il gia/ìifjimo tuo pianto *' ^ . 

Bcco ljmenio y il cui gran zelo , 
Illuftrò le facre carte; ‘ \v . 

Vedi Eron , cui diè ^ and Arte / 
Adifurar la Terra , e il Cielo . 
Ahi perche y Aforte y dianole 
Sì grand Alme al mon^ folc i ' 
^afiteo colà fi nota , ' V ^ 

Che condujfe i dì famofiy * 
Ricercando i lumi afcofi. 

DelFetade piU remota, " 

Non videi qual Lume alierò 
Diè fua Patria al Afondo iniero 
^jfì Teron fritto vegeto y 
E vicino Ofelte il grande : 


Tal dì ìor fama Ji /pandi 
Che non fian preda S oblìo* 

Segui Arcadia alPVrne accanto 
Il gtu/ììjjimo. tuo pianto . ; : 

'^a poiché ce j/ato (ntrai ^ 

^Dàl dolor de i mejìi uffici^ 

Deh richiama i dì felici, 

Da, cui lungi ancor tu vai 
£ confegna a i tuoi concenti 
Lo fplendor dEroì viventi. 

Nè ptU Jia chi tè , qual belva , 

Che abbia Veltro inva» ' fegu^a % 

Veggi a timida , e finarrita 
Trapalar di felva in fehai • 
jtKta faccoglia in dolce nido 
Stahil forte, e fermo lido, 

Ohfe il Cielo i dì confenta - - 
Fih fereni al Grande 'ALBANpy 
E dal cenno di fua Mano • 

La difcordia al fin Jia Jpentaì- ' 

Breve etàfia, che maturi- ’-y ‘-. •"v,. 

/ tuoi voti , e i nojlri auguty^* \ - • v - - 

• ■ ^ * V t i > 
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Philerii Nipsoetigi pASToras A xIcadis 
Colonia MarianìE. 

Tro Aretìo G^ateatico, 
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0 5 *; canorh PhvhmKOkrìbtu 

Me jungae alio non re [idem poh 
Rapi , ^olaturumque. vpfem 
Ad rutilai finat ire fedet . . . 
Amicai ittbcr, Ibimui^Cf mfVQ * 
Inauguratum lamine Fegajà» ^ ! 

Trabemui altùm % lacldàqae - , 
Caute fuper i mridiquo clivo 
Rapti eanemui J^omen Ar.eiii , - s ‘ . 

Lyramque facrii implicìtam Cborii^^ 
Et luce perfufum fupernà ^, . : 
Ingeniam , variamqae mentem, 
Nunquam retenta tarmine tìbia 
Miranda ferii monflra Nepotibm 
Scribemuiy aternhmque magntm 
Fama canet y Juperum^ue Vatem 
At jam fapìnum vincimui òtium \\\ 
Dejiaeratìi apta volatibui 
Non una crevit piuma dorfo , 

Et niveo retegente duBu 
^uìdquìd vet^à fronte fuperfuit 
Inufitatìi ìdtibui Alitìi 

Mutamur in format » , novoqae 

nao 
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Per tenues , lìqutdofque caìles ' 
Volamus aufu . Piaudite , plaudite : 
Nobh aprico decidua: jugo 
Occurrit Hero: ^ jìupentem 
Per patrio: comitatur orbe:, 

O ut ferente lamine gloria 

Hìc Ille claru: fulget ^ ut inclyto 
Accenfu: igni, per beata: 

Et ber e a nova: hofpe: aula v 
V igatar a de: . O ut amabili 
Colledia vulta gratia fulgaratì 
Sufpenfa fìat memi alta Virtù: 

In varia: rapit audia forma:* 
'^uidquid perenni: fludlibu: ingenj 
Olim paterni Nimpha bibit Pad: 
Succrevit in Adonjlrum, df* Canentì: 
Vnda fluen: potiore vend 
Exaggerati: de fluii ojlii:* 

Ff Udori: luce feientia 
fik Ille non ulli: apertum 

Carpjit iter , reflua fqae fiamma: , ' 
Et concalenttm fiamma I^uminum 
Ffon mutuati: pangit amoribu: 

€t Ille flagrai , (Irenaofqae 
Non tepida: flbi Jlruxit igne: * 

Non b(c profani: dedita: odi: 

Afentem feveri: parta furoribu: 

Ad bella verdi , nec Pelafgo , 

Aut Latio facilem cotburno 
Hune Scena traxit, Condgit altior 
Bene orni nata materie: Lyra , 

Vatemqae nane alma: moratur , 

refluii , fr aitar que , fcrvor 
EJl Ó* decori: candbu: apdor ' 

K 
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Hìc Cycnas alter , nec hrevìor fluìt 
Hìnc unda Permejp, fonantU 
Perpetutm hìbitura carmen. 

Htc ergo tanto plaudere Nomini 
Super remoti Zfertice Caucafiy 
Vel quà nhofus furgit tiamm 
Blandì foni Dominator Euri 
Morahor Ales : fio meritum cani 
Lumen Gelonut fentìet y & Geta, 

Et magna dièiurum fupino 
Dives Hebrus trabet amne Cycnum^ 
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QUARTO GIUOCO 

INT IT O L AT O 

LE TRASFORI4 A,Z IONI 

s . ^ 


TRASFORMAZIONE IN ZEFIRO 


D* Aceste . . . . . . /-£. 


- — “* •<. 

:.j> 


— - 




In lode dt Lacòne 


Sonetto. 


C ercai ni campì ^ ove' Natura efpreffe 
Ci fiori , e fronde il fuo gentil dejio^ 
Zln Ze fretto , che cortefe^ e pio 
Aleco la forte fua cangiar volejfe : - . 

Se amico Fato In guìfa tal potejfe ' ' 

Dar fembìanza novella al corpo mio, 

Verrei pietofo ad onorar' anch'io 
E alto Lacon , che ìngìafla Parca opphjfe . 


O come fortunato allor farei : 

Ch' il cener degno co' perpetui giri 
Baciar fovente, e ribaciar potrei \ 


Sempre rifoneria ne' miei refpìrì 

Il fuo bel Nome ; e fempre ancor darei 
Fiato alla Fama fua co' miei Jofpiri^ 

K z TRAS- 
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TRASFORMAZIONE IN FENICE 

* 

Del Med esimo 

In lode dì TSLìcìo hdenelat^o. 

, » 

Sonetto. 

I 

P RESSO alla tomba , che nel fino algente 

Chiude, e Nido, la tua terrena fpoglìa, 

Fo noti al del, che trasformar mi voglia 

Nel redivivo Aagel deir Oriente , , 

^ « 

Sotto tal vth àtf j^ è nm dolente^ 

Col farla eterna , addolcirei la doglia \ 

E Tetà lunga appagheria mia voglia 
Di pianger Jempre il tuo fato inclemente . 

'/Ha quando alfin dopo molfannì ancWio 
JHorir dovelpy in :queJTurna gradita 
D'accendere il mìo rogo ^ avrei dejio^ 

Tana falma y e Falera in fteme unita y 
S mìflo il cener tuo col cener mìoy 
Potrejìì un dì meco tornare in vita • 



TRAS-. 
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TRASFORMAZIONE IN OMBRA 

• * . ’ 
D* Albino Lecheatico 

In lode di Euganio Uhade. 

\ 

S O N £ T T Ò. 

P OICHÉ ^EaganU il chiaro fpìno adorno 
Fuor de la nohìl fua terrena fpoglìa^ 

Grafie lafciando a noi perpetua doglia^ 

Al beir Ajìro natio fece ritorno : 

P re ffo rVrna dolente , ove han figgiomo 
Juojfa onorate , o qual de fio m invoglia , 

Che V alma mia dal fuo mortai fi Jcioglia > 

E pallid ombra a hr s'aggiri intorno I 

Forfè così F alto mio duol potrei 
A chiunque colà volge il cammino 
Chiaro mofirar ne' cangiamenti miei, 

E fe taluno poi pik da vicino 
Chi fori Io mi cbiedelfej allor direi: 

Spirto fon' Io , che il gran Poeta inchinq . 
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TRi^^FORMAZIONE IN FIUME 

t 

D’ Alfesibeo Cario Custode d* Arcadia 


Ter Jaftteo 'H. afilìo . 

Sonetto. 


L ' Augujle pompe y è ì fregi ìlluflri , e chiarì ^ 
Che la prifca abbellir Città di McfrtCy • 
Giace an [otterrà diffpati , e [parte 
Trofei degli anni ingiurioji^ e avari. 


Jl^a il valor, che non cbbo in terra pari. 
Di ^afteo , e la mrabiV arte 
Si gli .avvivò , che in le fue dotte carte 
Scorgohp ornai pìh preziofi, e rari , 

Or chi lode al gr an Saggio eguale apprefa ? 
Cede abbagliato il guardo a tanto lume ; 

E fui mio labbro il canto untìl s' arrejta . 

In lagrime mi [dolga amico 2\[umè : 

Ch'altro per onorarlo a me non rejla , 

Che di c 0 ngiarmi in dolorofo Fiume ' 
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TRASFORMAZIONE IN COLOMBA 

D Alindo Scirtoniano Uno 
de XTI. Colleghi 


In lode di Fior indo Taumajto. 


Sonetto. 


Vand' ro mi volgo col penjtero al faggio 
Florindo mio y che d alte imprefì adorno 
f^^lo patria fua Stella ritorno 
Su i primi dì del fuo mortai ^viaggio y 



Bramo in virtk del più pojjente raggio 
In Colomba cangiar mia fpogUa un giorno', 

E con candide piume al dorf intorno 
Far dair antica umanità pajfaggio » 

Boi giunto airVrna , che il bel corpo ferrai 

là Zi livo un ramofcel' trar ne vorrei, ' ' ' 

E gridar per V Italia J ylhi non pih guerra . i 

E ben pace per. lui fperar potreVf ' \ ^ 

fi '3'/ del fu sì diletta in terra , ' *■ 

•^t^anto or farà , eh' è sì vicino a ì Dei ì 



tras- 


TRASFORMAZIONE IN LAURO 


D’Auso Creneo Sottocùstode d’ Arcadia 

In lode di Geùlde Parefia. 

% « « 

. X 

Sonetto. 

P orgimi y 0 Mondo Dìo , tuoi verdi Allori , 

E fa^ che in Lauro mi trasformi ancWio y 
Dd fulmini per tor del crudo oblìo 
Chi fu Vonor degli Arcadi Pajlori* 

Ge tilde a ì dólci t'uat Carmi fonori 
Fin dagli Antri di Cirra Eco s udì o y 
E quejlo Bofco a tue virtudi offrì o 
D'Eterni Lcuiri i meritati onori , 

lo per godere ìl chiaro tuo rìfleffoy 
Alma felice^ delle Mufe il pegno^ 

Prendo y e ìn fregio d Eroi cangio me Jleyo^ 

Sia del mio Lauro ìl Nome tuo fojìegno , 

E dal mìo Lauro al Nome tuo conceffo 
Dell Immortalità toccare U fogno , 
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TRASFORMAZIONE IN BOSSO 

D* Antandro .... Pastore Arcade 
DELLA Colonia Mariana. 

In lode di Getilde Farefia . 

Sonetto, 

G Etilde , il cui gran nome in tomba ofcura 
Piu chiaro fplende^ e non ta7)enta obblìOf 
O qual mi [vegli al cor giujio de fio , 

Di cangiata veder la mìa figura . 

Se grato il Cielo a ù divota cura 
Secondajfe pie to fio il penfier mio ^ 

Abbandonato già rejfer natio 
Del verde Pojjo io vefiirei natura , 

Che forfè allor da mano amica ^ e pìa^ 

Dolce flauto de* mìci rami formato ^ 

Aperta alle tue glorie aurei la vìa . 

Ala da pari virtù perche lodato 
Venijje il pregio tuo ^ Svopo [aria. 

Ch'il Aojjo io fujfi, e tu gli dejfi il fiato , 
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TRASFORMAZIONE IN SPECO 


D’ Archelo Ipaniense Pastore Arcade 
DELLA Colonia Crostolia, 

In lode di Erone Geonio^ 

Sonetto, 

« 

F /ncèe Ttedrò diverji il piano , e il montèi 

Il Capro , s V Toro , e V Aquila , e lo Storno , 
Finche allinsà Jìenda , fue cime P orno , 

. E aUingià tacque fue ravvolga il fonte , 

Credimiy eflinto Eron, tue glorie conte 
Farò co' ver fi \ ed ogni bofco intorno 
Sempre riandrà delle tue lodi adorno f 
Che fprezzan delP ohblìo V ojfefe y e P onte * 

E Je mai fia , che in altro il Defiin cieco 
Voglia cangiarmi , con felice incanto 
Il prego a convertirmi in uno Speco . 

Così quando i Pafor con nobil vanto 
Di te cantar s udranno y io con belPEco • 
Rifponderòy benché infenfatOy al canto* 
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TRASFORMAZIONE IN TEMPO 


D’ Ateste Mirsinio. 

Inhdede Paflori^ a cut fino fiate aliate 
le Lapidi S epokrali, 

S O N E T T o. 

S E il cangiar formai e 7 variar natura 
Fojje dal del cortcfe a noi concejfo , 
Spogliando quejìa ufata mìa figura 
Ben tojìo in Tempo io cangerei me fìeffo. 

L'ufo crudely con cui dìfperde ^ e fura 
^ftaggià le cofiy ed ave il mondo opprejfo 
Eii che filo è di fi legge y e mìfuray 
Tutto farebbe al mio poter concejfo\ > 

Con que ir impero y a cui rovina y e cade 
Ogrìalta mole y ed ogni età foggi ace y 
Di rotti marmi ingombrerei le frade% 

Ala vorrei poi dal fero dente edace 
Serbar quefiVrne alla futura etade y 
Sol per onor di chi vi pofa in pace . 
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TRASFORMAZIONE IN PIOPPO 

Di Benaco Déomeneio Procustode 

D* Arcadia. 

In lode / Aurano Tirgenfe. 

Sonetto. 

P oiché t€ Amor memore , e grato or trqgge , 

O Saggio "Uranio , onor del Tofco plettro , 
A trasformarti in pianta in su le piagge 
J^el mio 'gran ftzrmv , -che tic' -fiumi ha feettro ». 

Per farti ivi compagno alle fehagge 
Figlie del Solj cui fui fraternofpettro 
Tutte le interne vene il duolo attraggo 
In mefo umor di lagrimato elettro : 

Bramo a te pari in fui terren nativo ^ 

Per nuova del defilino ignota forzuy 
Arboreggiare in verde tronco , e vivo ; 

E al duoly che in me più crefee , e fi rinforzUy 
Su la Tomba d Aurano il cuor votivo 
Tutto filmar dalla funerea forza. 
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TRASFORMAZIONE IN UPUPA 
• Del Medesimo. i 

In lode d Euganìo Ubade^ 

“ _ • « 

Sonetto. 

C Onte feguendo il dolce figlio (tnìoto y 
In cui durodio fè f ultime prove y 
Tereo un tempo cangiò figura , e fiatOy 
Piume vejìendo variate , e nove . 

Tal prego anch'io T ine fior ahìl fato y 

Che ugual portento nel mio fien rinnovo \ 
OnSognorfiegua , in Vpupa cangiato , 

Il dotto Euganìo , e gridi : dove dove ? Toni! 

Porcacc. An- 

Che aUinceJfianté fiuon delle mìe mejìe , not.Arc. San« 
Rotte voci dolenti y ahì^ ben fiapranno y 
Ch'io cerco il morto Euganìo y. antri y e fior efie , 

t . 

E tutti meco , al gran pubblico danno 

Per trovar fichermo , in note alte , e funefie , 

Dove ? mai fiemprc replicar i udranno . ■ . 
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TRASFORMAZIONE IN CIPRESSO 

Di Carifilo Acroniano Pastore Arcade 
DELLA Colonia Giulia. 

In lode degli Arcadi Defunti^ 

Sonetto». 

A I Defunti S Arcadia almi Pallori , 

Guide a gli Armenti in quefi'erbofo fuolo^ 

Che raddolcir cantando , e V Aria , e 7 Polo 
Sotto V ombra dei Faggi o e degli Allori^ 

Per celebrar d Olimpia i chiari onori 
Or y che me fio s'aduna il vojlro huolo ^ 

Figli d Alfio , che ricreate il duolo 
Col dolce fuon de' numeri canori ; , 

Se non è tal rejlauro a me concejjoy 
Almeno per pietate il mìo DeJlinO 
Ali cangi in funejlijfmo Ciprelfo ; 

Così al Siria cocente , al gelo Alpino 
In Terra al cener lor farò dapprefo-y 
E allo fpirto y eh' è in Cielo , andrò vicino . 
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TRASFORMAZIONE IN NUVOLA 

Di CleoNE EpiTESE VlCEGUSTODE 

DELLA Colonia Giulia, 

^ • 

In lode dì Filidio Vìrguntino* 

• . « » 

Sonetto^ 

• • • 

S E mi doveffe il fiero duolo intenfo^ 

Or che d'atri cìprejfi orrido^ e cinto 
Siedo su VTJrna di Filidio ejìinto^ 

.gualche forma donar prÌTja di fcnfo j 

Vorrei cangiarmi in fofca nube , e in denfo 
Vapor da miei fojpiri in aria fpìntOi 
Per poter da jpiU Cieli alto , e dìjììnto 
.Largamente /piegar Vajfanno immenfo]) 

Di lampi y e tuoni amaramente ijlrutto 
Sgriderei da vicìn gli afri , che tanto 
Sovra r Arcadia cagionar on lutto \ 

Poi del giufio dolor compiendo il vantOy 
Su V amico fepolcro io vorrei tutto ^ . 

Piover me JìeJfo y e confumarmi in pianto* 
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TRASFORMAZIONE IN AQUILA 


IDi Clo riso 

In lode cf Euganio Ltbade, 

Sonetto. 

P oiché ài del piacque in quell eccella fede , 
Ov han gV Eroi delle belT opre il frutto^ 
Trarne Palma d! Euganio ^ e Arcadia erede 
Lajciar per lui S alta mejlizia , e lutto \ 

Il mio p enfierò , Ihèfovcnte rie de 

Al dotto Cigno i onor del mondo tutto ^ 

E che altronde rìjìoro aver non crede y 
Brama Pejfer primiero in me difirutto . 

Ondioy per trovar pace anco a me flejfoy 
Di Giove nelVAugel defio cangiarmi, , 

E alle sfere volar fempre indefeffo. 

Che almèn potrò ver quella parte alzarmi. 

Ove fta la grand Alma , e a lei dapprefio 
La melodìa fentir de i dolci carmi . 
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TRASFORMAZIONE IN COLOMBA 

Di Dareno Minteo Uno 
de’ XII. CoLLEGHI 

V } 

In ìodà di Fìmndo Taumajio, 
Sonetto. 

O S” io mai fijjt quella tua Colomba , 

Che porta un ramo dì bel verde Ulivo f 
I^obil Fiorindo i che ancor Jpiriy e vivo 
Sei nella fama p che dì te rimbomba , 

Ancorché quejìa ognora empia fua tromba 
Delle tue glorie in fuono alto , e giulivop 
V orrei cosi cangiato al chiaro p e divo 
Tuo Nome aggiunger fregio p e alla tua Tomba, 

E su quel Marmo ajffo , ove 7 tuo frale 
S' afconde p ivi adombrar così vorrei 
Li Alma p che al del Jpiegò le candidale , 

Nè ritrovar piti bella Idea potrei p 
Nè più fmile a te , per mojìrar quale 
Tu fojli in terra p e quale in Cielo or fei. 
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TRASFORMAZIONE IN GIACINTO 


Di Dialge 

In hde de^t Arcadi Defunti* 

• , 

Sonetto. 

« i 

O D' Arcadia felice almo figgiorno , 

Ne' di cui Campì , e fortunati orrori 
Odonfi rifonar del tempa a fcorno 
I nomi ancor dd primi tuoi Pajiori > . 

Or che dì nuovo pianto alf ombra intorno 
La lor memoria lagrìmando onori i 
E chi volto in rujcel^ chi volto in orno « 

Piange d tuoi pianti , e duolfi d tuoi dolori : v . 

•• • • 

% V ' . • « 

Piacciati i eh' ancor io, cangiate fpoglie. 

Mi trasformi in Giacinto, yC H proprio affanno 
Spieghi con tronchi accenti in Ju le foglie . 

9 , 

'Quindi avverrà, ch'ei rifiorendo ogni anno, 
Rifiorìran con lui Pajpre mie doglie , 

E non mai fine in quejle Selve avranno . 
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TRASFORMA.ZIONE IN CERVO ' 

D* Elidi© 

In lode d Ankìo Trauft/o, 

' Sonetto. 

I Z nome y le DÌrtù , T alto valore 
D'Anìcio ridirei y fe a me Jigura 
Beffe di Jhello Cervo y Art^y o Natura \ ' > 

E s) m'udria tantar ììafcun Ea/ìore . 

\ 

Se da cava fpeionca ì ferpì fuor e 

E traggo y e uccido , anch'eì con man fìcura 
Traffe i mali , e gli uccife y e con fua cura 
Buom dì parca crude l jì vincitori . 

E Jìccome ferito ìn fianco > o in fronte ‘ 

Allor che fon , dì puro , e chiaro rio 
L'acqua cercando vo dì monte in monte > 

Coù piagato unch'eì topo faggio 
Nel più, alto del Cielo al vivo fonte 
B' acqua, perenne j e quefo fonte è Iddio . 
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TRASFORMAZIONE IN PEGASO 


Di Eritro Faresio Vicecustode 
DELLA Colonia Ligustica. 

In lode di Euganìo Lìbade, 

Sonetto. 

O Se VAmor , che a dejiar td invoglia y 

Di Pegafo or mi dejj'e , e fòrza , e piume ! 
Non perchè fico immortalmente io voglia 
A gran parte di Cielo aggiunger lame } 

Afa per volar fui Tètro , "ove la Jpoglia 
Giace d' Euganio , de' mìei verji il' Nume', 

Che su quel fajfo, onde f Italia è in doglia . 
Col piè battendo farei nafcer fiume . v . 

Fiume , che ì lauri fecondando ognora 

Col fuo bel cor fi a i Tofchi Cigni , andrebbe 
Chiaro non men di quel , che Grecia onora . 

Che fi nel Afondo in alta fama eì crebbe , 
altro Apollo , il fuo Sepolcro ancora 
Dell antico Elicona il pregio avrebbe . 
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TRASFORMAZIONE IN PIETRA 

D’ Ermandro Lampiano Pastore Arcade 
DELLA Colonia Elvia. 

In lode d jinkio Traufih* 

Sonetto. 

I O vorrei traiformannl in falda Pietra\ 

Ed in me raccogliendo il doppio OTtorCf 
E dell Arte falubre , e della Cetra , 

Onde ad Anicio tal crebbe fpUndorc , 

Fare al Bufo onorato ombro fa , e tetra 
Stanza al di dentro , ed indicar di fuore 
guanto ad ejfempio altrui fcrìtto è fulìetra 
Deli alto incmparabil fuo vaiare , 

Dall uno i Carmi fuoi, dall altro canto 
Io mof rerei latto valore, e il frutto 
Dell Arte , ond' egli a Noi giovò cotanto . 

Ma vafo in mezzo a me veder cof rutto 
Vorrei , capace a con fervore il pianto , 

Ohe versò al fuo morire il mondo tutto. 
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TRASFORMAZIONE NELLA PIETRA 
CHIAMATA LUCIDA 

I 

► * t 

Di Fabillo Giunoni© Pastore Arcade 
DELLA Colonia del Reno* 

é 

In loàe^ì T none FìJacio. 

\ 

Sonetto. 

D lcetni un mio pcnjin : fe vuoi la bella 
Forma verace famigliar di Lui , 

Che pria fui Reno fparf i raggi fui ^ 

Cretfbt al -dajuii luce novella , 

j - j. • * V 

Volgi a le pietre il guardo , e fcegli quella , 

Che dalle vampe raffinai a altrui ' t . . 

Nella Jlagton^ che fpento è 'I giorno o Nui^ 

Suo lume fpande 3 e ti trasforma in ella , 

* * * . 

Poiché al cener così del morto frale . . - . 

Dì tejìejfo non filo erger potrai ■ 

Urna lucente ^ al chiaro merlo eguale \ 

^ ^ - - 

Ma di Luì viva immagine, fier ai , . . , ^ . 

Che cinto intorno ancor d'ombra mortale . . .. 
Notte non teme , e fi diffonde in rau 



TRAS. 


Digitized by Google 


TRASFORMAZIONE IN UUV ” 


D I Fi-iORtMRQ Epraro. 

In lod^ di Florinda Taumajìo^ 

Sonetto, 

• < 

' - . * » ■ 

poter Arte maga^ o de gii Dei 
Vnqua in altri cangiò le prime fpoglte ^ 

Le braccia in rami aprendo^ il crine in foglie % 
V VUvo Io di Florindo ejfer vorrei , 

Su 7 Tronco tncifi il Plome aver godreì | 

Che in me dì Lui V alta memoria, accoglie ; 

E quando il verno al bofco ogni onor toglie^ 
Allor più verde all onor fuo farei ^ 

La fua Colomba in mè dal nido fuore 
lettovi a coglier ve 'rrìa rami di pace^ ' 

Per formarne un bel ferto al fuo 'Signore 

E fi vedriay dove fiua fiotta giace , ' 

Delle vifcere mie pìetojo Vmore 
Ardere al Cener Juo perpetua face , 



TOAS 


TRASFORMAZIONE IN LUCEPv!TA 
SEPOLCRALE . 

Di Geli so 

In lode d EuganJo ÌJbade . 

t 

Si parla , ad Uranio , e a Siralgo > che gli 
hanno eretta la Lapida . 

Sonetto, 

D ei grande Euganìo già d' Arcadia onore 
Come cantar^ polì' io Je lodi ah cornei 
Se non porto dAllor cinte le chiome : 

Se vaghezza al mio JIU mancai e valore. 

Voi iCai data è dal del forte migliore ; 

E cHia marmo eternate il fuo bel nome , • 

Tal che vinte non fan dal tempo , t dome 
Eincife lodi % e T alto fuo fplendore \ 

Formate almen ì fe fa { come de fio ) 

Ch'io pria di voi lafci il terreno manto, • 
Eucerna Sepolcral del Cener mio, 

Cb'allor godrò per merci voflra il vanto 
{ Giacché forze or non ho pari al defio ) 

D'ardere eterno atta gran tomba accanto. 
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TRASFORMAZIONE D’ANICIO 
TRAUST10..1N STELLA 

• s O N -EfT T O. ‘ ^ ' 

■ ' . . .L ^ i .Ji 

Dì Leucride J.onide, . 

G iva Feho di fe fajlofo un giorno 

Per VArtr Jué-ù rinofftate y' e rare y 
Per cui coll una fa V Alme ù chiare y 
Colf altra /caccia i. rei malor Sintomo . , « * . - 

> ^ • 

<^uanS ei mirando dal gran Carro adorno ' ■* ' . 

Là y vè corre il bell' Arno 'al Tofeo Alare , 

Vide dì quejìe fue virtU preclare ' - ■ . 

Splendere Anìeio , e ri ebbe^^ invìdia , e /corno , 

Dì /degno allora , e di lìvor dipìnto 

Il volto y ei dijje: che dirà mai Deloy 

S'un mortai mi pareggia y e/or/e ha vìhìol 


'.Quindi il ferì Sinevìtabil telo : ‘ 

pentito poi y che 7 vide in terra eflinto , 
Fra le Aledicee Stelle il p ‘o/e in Cielo % ' 



; Anicio T rauftio fa primo Medico di S. A.R. di Tofeana . ^ . 
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TRASFORMAZIONE IN LAPIDA 
SEPOLCRALE 

h 

è , 

Di Montano Falanzio Uno de*XIL Colleghi . 
Ter ìa memoria di Celtndo Gorùtùo . 


S o N £ T T q* 

P oiché k Stelle y ahi troppa inìque , e crude » • 
Pianger ne fera di tua morte i dannì^ 5 
^^^ando , 0 Cklindo , anco fui fior degli anm 
Godeanp i frutti 1ti Trd*agni virtude\ 

Se richiamar non giova ali offa ignude 
L'alma^ che lieti alzò fui Cielo i vanni 
Cangimi il Fajto yper temprar gU affanni ^ , 

PJel marmo almen , che 7 tuo fepolcro chiude, 

Maejìra man con aureo Jììl poi noti 
Tutte nel fieno mio quelle y onde a noi 
Cosi chiaro Jfilendejtiy eccelfe dqtì . • • 

jE a quei y chi dagli Éfperij , e dagli E fi 
Liti a noi ne verran , godrà far noti 
Per ville y e mille e tati i pregi tuoi. 
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TRÀSFOkMAZIONE IN PASSERO 

SOLITARIO 

D’Oridano.’. ..'Pastore Arcade 
DELLA 'Colonia Mariana. 

In lode cl Immone Oeìo. 

• • É ^ 

C • ' , : . ^ ^ ^ 

S P N E T. T 0, \ y 

r ■ ■ ' , 

V Eriga da i liti Eoi p^nutQ Jìuolo ^ 

Speriti a pianger dì Merinone ì trofei ; 

E col canto ' deflato a i y ài febei 
Alzi il buon Rege al piU ^rimoto Eolo . ' 

AneVìo f a temprar Sei core il duolo , ^ . 

' In Solitario Augel. pajjar vorrei : , - 

Che dà ' Vanni portato la (piegherei ^ ‘ , 

-Del fa^iir lnmoric àpprcjjo r urna \l volo \ 

E refpirando quivi aura ferena^ 

Mentre a si degno Eroe gìrqjji accanto , * " 

Mi fpogliereì a.ognì mia vecchia penai 

' • ' ''•.vy. ... . 

€ ad eternar di fue virtudi il vanto , 

Egli alla voce mìa darebbe lena ; 

Io vita al nome fuo darei col panto > 
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TRASFORMAZIONE D’EUGANrO’ 
LIBADE IN CIGNO 


Sonetto. 


Di Siralgo ’N.infafio. 

Q Vando la Qìovìnetta S Oriente 

Tìnge il purpureo velo in coler ^ oro , 
Seggiole a lato il bianco Augel canoro f 
Cui piange V Arno , e la Romulea Gente . 

^ % .4 ’ , ■ 

Veggìolo y e come abbia linguaggio y e mente 
"Umana n^4na^ ^ ceìe^ coro y . , 

Volgendo i lumi y e 'I collo' al pianger loro 
Dicey e "l mio porybenebe lontanoyil /ente , : 

Puro è Vaerey ch'ito fpìro 'y e chiare Tonde y^, .. 
Ch'io bevo i e dolci Terbèy onSio mi pafeoy \ , 
E fiorite y ov'iò dortm'y ombrofe fponde. 

Guardate y Amici y di eh' ì 7 vojiro pianto i 
* Che s' i morì laggià , quafsb rinafeq , ^ 

E con le^ sfere eterne accordo il canto. 
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TRASFORMAZIONE IN PIOPPO 


Di Uranio Tegeo Uno de’ XII. Colueghi. 

• ••' V 

In lode Eugenio Ethade. 
Sonetto. 

P Rìa chiuderò quejt occhi al fonno eterno ^ 

Che al lagrimofo umor ythe- Sanno in anno u.^ 
Dotto Euganio , per te fpargendo vanno , ^ ì. 
Aftntre da lor trabocca il duolo interno % ’ 

Ma pure a quely cF al nojìro fecol fimo , ,, • 

D invide Parche yincomparqbil danno • - . 

Troppo fcarfo preveggo il breve affanno • - ^ 

Della mia vita , ornai vicina al vefhio • ■ 

^jùndi Jlrano de fio mia forma or vuole . 

PI ella Pianta cangiar , cR alP cerna acc anta . . 
DelVefiinto 'germano amor fi duole. ..y. 

Piangendo aìlor fiotto il cangiato anmanto . ■ ^ 

FìncRerri V acqua in terra y e in Cielo il Soky 
Egual farebbe a sì gran danno il pianto 4 ‘ ^ . 
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MÉTAMÓRPHOSIS IN AQUILAM' 

Alvini ' l^ioPEij Pastoris Arcadis 

COLQNIAE MeTAURICAE. 

* 

In laudm Laurìnàì Acidonij. 

* Epigramma. 

Q Vi modo Laurìndus fucrat lux fulgida terrU > _ 
Avcadì<^ paTÌtCY nobile ìutnen efuty 
- Ccciddì infuna Luche fi non abdìtus tra ; 

^uo morifnte proculfugit ab Orbe ^dìej . 
fdl^educi ynabm^*liUkpof f (inera flammà , 

Explìcatmfgìitaiyaiherelucisopet.^ 

'Nam ftmul c^xorìtur , madori fulgurat igne , 

DìxerìslHuicpróprìascejfc Apollo mees '. " - . 

Integra P ama mnìt vi^uy^ Macula ver Juj'y, . . 

Morihuihmc niv eh cornpr oh atinte gritas ^ 

ineoluit Vate: puras FèrmeBdOt undqs \ ‘ ‘ 

Sublimi cecinìt tarmine Sdora , L>eot 
Oh mìhi Jfvirtut Aquilatoyitingeret alma j 

ÀdlueernVateifoUìtitareveiim. 

VtbibatAmolames quhpaP(\{ amne^ 

Hoc fbìconftituatSolU adire tubar. 
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METAMORPflÒSIS IN FLUME^f 


Euristei Parebasii Pastoris Arcadis 
, Colonia Mediólanenjis. 


/» Ob ’itu Vttam Gateatlcì etuf<km 
Cùhnfa Vicecujìodis < 

Epigramma^ 

Q Z}£ te y Vitanì yConfpeBìbut invida nojlris 

Mors rapii y Arcadici Jplendor amorque chori i 
^ TV quem regale: ( i ) Ticini ad piumini: unda: 
Sufcepìt nìveo Nympha venujìa Jìnui. 

Te quem deinde fuo Genitrix mìbi mijit (2) Alumno , 
t^uo Puer harmonici: injìruerere modi: : 

Te quem deinde (3 ) Tibrh mellore injìruxdt averia 
hucendofque^ de dì ( cult a per arva grege: : 
quem deinde cadeni e mvntììm: audiit aneept 
(4) Mela y Jlarefua: cannine vidit aqua: : 

T e cui deinde fua: dedit ( $ j Abdua rofeido alenda: 

Qr amine , inexhaujìa: munere ladii : ove: 

Te quo deinde { 6 ) Padu : , veljlan : , duce ferturìn omne : , 
marey qua tellu: tendìtur , ij]e plaga: : 

Te quem regali donatimi. (7) Sequana torque 
Vidit ferre tui: ^8} Lilia mixta (8) Rojì : , 

Viranius wisineTicinenffs . 

(2) Eurìlteus Ticini ioftitutus, & Inflitutor Vicanii.| 

(jj Vitanius Rome inter Arcadas adferiptus . 

^ Mela fluvìus Brixienfis agri «.obi fuit olìm Vitanius . 

(s) Vitanius fiiìt Laude Pompeiat quam alluit Abdua, & ubi optima pafeua. 

(Ò) Vitanius in Taurinenfi Academia Weograpbiae Le^or. 
f?) Vita niitó Parie is donatus a Rege torque aurea. 

(S) Lil» ioCgoe Regis Francq^pm , Roìib Me diobarborum. 
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*r Ammodo mors YOpuity totque inter Jlutmna clarm% 
/ker^i te Stigiis invida ]u!ft aqms ì • - • 
Ticinus, Ttbrh , Paàm , Ahdtia , Sequana , Mela , 

Plumìna jmdudam nomine clara tuoi 
Se prius exbauJlU cernent arefcere venis j. 

^uàm data Jìt lacrymis ulta Jat unda men . 
Nerìón ergo mthi pt femper copia fenp , 

Vel cttm rivendi nulla fuperpes erit i ^ 

Flebo ; nec ante pnam pccentur lumina Uetu , 

^uàm cunéa in lacrymas membra folata puant. 
Si^perpetuumlacrymarum verfus in amnem , 

Quamquam deperim vivere iPebo tamen . - 
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METAMORPHOSIS IN LAPIDEM 


Siringi Rethei. 

h laudem S treni Tentbe/ij. 

Epigramma. 

N On Nìoheforet una Jìlex ,Jt fata Sire ni 
Vidijfem ,fobolìs vìdìt ut illa futs . 

Ipfe lapis fìerem yfedquì monumenta dolori s . ^ 

Fine mco , ^ tanto Nomine dìgna darem . 

Namque lìhens pater er fabrìlìs ifulnera dextr^e , 

Illìus ut cineri funebrìs urna forcm . 

Neve mefmfacìnusvenientìafeclalaterety 
HiSC tumuli vellcm carminafronte legi , - \ 

^ulfqais ades , nova monjlra doìens mirare ! Sìrenum \ 
Vir colui , cujus nunc lapis offa tego . 
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METAMORPHOSIS MULTIPLEX 

« 

Laricus Luciniani Duodecimviri 
Collegi; Arcadum. 

In ìaudem Fiorindi Thaumajìji 

Epigramma» 

A Rcas erat fformofus crai Florìndm , &• idem- 
Aetath mrìdì fparfm honore genas . 

Hunc Tjìdìt P alias , Cìtheraìa , Floraque mdìt , 

Illaque , ìUa [uum dìxìt > ijio [uum, 

Lls orla ejl : oleam P alias , Cìtì)€r£a Columbam 
Florìndum fieri PéWtrFUra jubei. 

Sic vitam nova vita tuam^Florìnde^ per ernie , 

Sic Tuctde triplici funere vita redit . 

Ah peream, Laricles , fatoque immuter eodem y 
Nurn poterò fato nobìliort morii - \ 

Lilia dant lachrymas yfameef credere fasejiy,,- 
Et crefeunt lachrymir muìtipUcata fuis » 

Vertar in h<ec ; lacBymd de curri te , crefeìte flore» 

"Ut magè crefcaeis , totus eo in lacbrymas . 

JìerilenrfruBu fecundat divite campum , 

Fiorindi cultum mìtis oliva refert . 

Arbor ero^Florinde j tuà Te fronde coronane 
Me impono cinerì , debita ferta , tuo . 

Dat puram fine labe animam ^fine crimine vitam y 
^Candida yó* ingrati nefciafellis Avis . 

Sim talis , tumuloque fuper pia Icmmata fcribam : 

Vel me candidar quem tegit urna fuit . 

(ÌLTIN- 
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QUIlJtTO GIUOCO 

• IKT IT 0 L A T O 
LEGHI R L A N D E. 





Ghirlanda di Lauro . 

Per Getilde Faresia. 

• JVlAORlOALE 

* 

D" Aglàura C idonta. 

• • . . . . . . ^ ' 

» 

O DeU A cade Selve - ‘ , . 

Nobili PaJlorelkj. . ' v- '' 

Sagge •non men y-^be -beile , ^ 

Io vorrei pur quel chiaro^ ^ . . . 

Saffoy che di Getilde il Cener chtuàe^ . s\. . 

E feco ogni virtude . 

Ornar di Palma , o ^ Amaranto^ o Giglioy 
^ml mi date eonjlglìoì ^ 

Tu , Fidalma gentil^ di quegli Aìhrìy, , 
Di cui non mai ti fu Parnafo avaro > 
Donami poche fr ondi y. 

PercW Io la degna Tomba ornty€ circondi. 
Elettra y e Tu y ch'ai per tuo nohìl vanto 
' Scioglier sì dolce il canto > 

Dettami ì carmi y onS io gV incida in quejla 
Dell immortai Getilde Vrna funejìa^ 

O 7. 




t..., ^ 




io8 

Si dirà poi: Due vaìorofe^ e beile 
'.Arcade PajlorelU ; 

Pofer tal fregi a lei^ che ìllujlre vijfe: ** ■ 

AglaUra era con Elle \ e pi anfe ^ e fcriffe • ♦ 

Ghirlanda di Refe. 

« 

Per Ofelte Nedeo. 

r 

Madrigale 

* 

' * ' , . ^ 

^ jy Alfefibeo Cario Cuftode S Arcadia . • 

C ome la Ro fa tra le acute [pine 
Spiega il gentil vermiglio 
A Citerea sì grato ^ e al crudo EsgliOj 
Così ^ tra Tajpro di Sofia pepfieroU '. ..v 

Tu JcioglieJHy vivendo i o grand O fette y ; \ 

Rime leggiadre e fcelte ^ ^ \ \ ' 

CRenpian di meraviglia il Afondo intero, '* 

Or^Joy che bramo un Serto . 

Te\fer pari al tuo mertOy . ; . ' ‘ . ; 

^ Scelgo il bel Fior y cRògtf altro fior e avamay 
E Seco ha fomigtìanza * - 



Ghir 
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Ghirlanda d’Ulivo . 

Per Florindo Taumasio. 


lO^ 


. • M a‘d r I o a t b 

Di D areno Afirteo Uno ^ìeXJL Collegloi. 

O Saggia Dea, fe non ti rechi a [degno, 

Che alla fronda a te fatta oggi profano.', . 
Pafor fenda la mano j 

Io fol'dì verde VUuo , - 

Al chiaro Nome e diva 
D 'un nobil Fa/lorel,' ch'alto rìfuona^ . . 

Tejfer voglio corona, * : ' ■ ! 

E adornarne faa Tomba:. • • -- > ■ 

Poiché non fol Colomba , • 

Fa dì co/lami all oprar faggio Ì e. degrio^ , 

Ma Fenice dTngegno , 

Ghiriàhda di Refe V 

Per Ismenio . Lanciano * / - 

M A O R ’l.a, A L, B ■— . . ■ \ ' 

Di Cantila Veììeneo Uno de XIL Collegbì 


\ . 


V . 


A '■ 


N On ti recare , o dotto Ifmenia , a vile » 

Ch'ai tuo fepolcro intorno 
^^efìe porpuree Rofe . ■ ; , 

Spàrga , qual io mi fin y^PaJlore amile \ 

Poiché le fuelfi da quel fitto adorno , 

Che invan per te compofe , 

Volendo aljtn pur Roma 

Di fregio eguale al merlo ornar tua chioma» 

.Ghir- 
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Ghirlanda d’Ulivo . 

% ^ * 

Per Florindo Taumasio. 


% 


Madrigale* ' 


Dì Dartele Lttetnìano U no de XII. Colleghu 


U N ramofcel SVlho eletto y e puro 
Colto alle falde del Tqumàfo Pìndo 
Al Pàjlorel Florindo y ^ < 

Anzi all alta di luì , * 

AFemoriay e a i pre^ì fui j ^ \ 

Che in giovinetto cor st chiarì furo , ' 
E gran fama dì loro ancor rijuona^ 
Tejjer dovrà corona : 

Così Mìnema^ che tornò pur tanfo, ^ 

E alla gr'andt arnà decanto. ■ V . 

Or penjofa Ji duole , , . 

Forma il bel fertOy e vuole y 
Che il chiaro crìn fi afeonda 
Sotto la facra fua diletta fronda,^ 

^ -9 


1 ’ 


V. - N 
. . l '- 


•- 1 
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\ 

\ 
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Ghirlanda di Gipreflò . 

PerTeroneFilacio. 

' « • A. 

Madrigalb 

9 

Di Leandro Orefteo P. A. della Colonia del ^eno , 

. r- ^ 

M Entd Io facrar tìoUci 

DeWeJlinto Terone aUVrna apprejfo . . 

Vna Ghirlanda dì feral Gprejfoy 
Vidi f mercè di lui. 

Che al Ren pria , pofcìa al Tehro érnà le arene > • • 
Che il ’DÌvO' tronco avea 
Arterie yfangue y e vene* 

Ah , dìjjH allor da grave doglia vinto ; 

Vive la pianta , ed è il Pajlore eJHnto * 


Ghirlanda d’ Alloro . 

Pe l Medesimo. 

• * 

• n 

- M A D R I G A L B. 

' Dello .jielfo Leandro* 

i. l ^ ■ 

Q ZJeJìo dì Lauro vivo y 

Che fol può pareg^are il tuo gran merto.% 
^ Io confacro al tuo nome ' hnmortal Jèrto* 
Tu del Fiume nativo 
Fojli y faggio Terony Touor fnceroy 
Anzi del Tebro ancora amor 'più vero* 

^jùndì fe a la Ghirlanda y ed al P-aJlore 
^olge la mente y e 7 corei ' . \ ' 

Ahi trova ognun dì loro 
Morto il Pajlore y idmmartd lAlìorò* 




Ghir- 
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Ghirlanda di GirafoH;:; 

» ' *1 ^ r - ?« • 

Per Lagone Cromizio!: 

Madrigale 

D/ Mentano Faìan^to XJ nodeXlLCoììe^l 

G ià so che al buon Lacone > ' * • 

O con grave coturno egli le feent ,, 

Calcajfe , o in varj carmi » 

Canta fi amori y ed armiy c- ' v .. 

Sul margo S IjbocrenCy ' • 

Mufe yforrnajie Voi lauree Corone. ■' 

^uali or noi dunque alFOmbra altera y e grande 
Apprejìerem Ghìrtandet"'"'^ v.» ^ . 

Egli di Febo allo fplendor lucente 

Coù fifsò da mente y ^ • , * ’ • 

Che del fa^ió fuo' crini pdrtm y che foli 
Sten degni i Girafoli . 

Ghirlanda di Gigli , 

e di Viole. . 

. * < 

♦Per 'A^cestd Cilleneo. ' 

• > . 4 • ' 

Madrigale •• .. 

Di Vifandro Antiniano' F.A. della Colonia S ebee 

D I bianchi > e pallide Viole ; , ^ 

Pifandro a^itto , e mefio > 

S flint 0 il lame del fuo chiaro Sole y 
■ ‘ Cin- 
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Cìnge il Jajfo , che chiude il grandi Akejìo : 
E a le jredd'ojfa accanto \ ' ' . • ' 

Coti dico\ /partendo amaro pianto *. , ^ • 

AlceJìOy oimè Jet mòrto , ~ 

Ed è già teco ajjorto 
Di nojìra Arcadia il pih-pregiàto' onore . 
Tra folta > ofcura nebbia ogni Fajìore 
Cerca invan quella luce , 

Che per dritto fentiero al ttero adduce ; 
Onde ornata ^ non più come folla y , 
Povera y e nuda va Filofofài ' ' 
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Ghirlanda di Lauro . 

P E R G L I A R C X d ì D E ÌF U N T I 

j ' i\ . , » . • . 

M A D R 1 .Q>. L B,. • ■ 

y .. . - . ... 

Di Soffoniù^ Latk'Oi 

T Zfttì ì tefor cTj^priUy 

Tutti i pregi di Flora ' ' ' - 

ATì fcelga intorno indufre màn^ gentile'» ' ‘ ' * 

Orchè de' morti illujiri Figli fuoi 

La bella Arcadia Onora 

Con chiari fregi i mertiy 

Anch'io de'pik bei fior leggiadri Jerpì . , 

Tributar voglio à i glor lofi Eroi » • -■ i 
Ma nò : fermate , Ahi troppo il dono b frale \ 

A chi vìffe immortale 

Debbon Jhl , dopo morte y ejfer Corona 

J Lauri d'Elicona . 


PER 
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PER. EUCILATE AGOREO PASTORE 
ARCADE AGCLAMATO. 


M A.D R I' A L 


' Dì Tirfi JjbUcafio , 

D Entro quejrVrna gmc .r . ^ 

Il ghriojo Eacrate, 

Palìory che qui pajjate, . ’ 

Sciogliendo il canto , a Lui pregate pace : 

Ma non fta chi di voi per fargli onore ^ 

Porti fu^l mejìojavello o fronda } o pore . - • - 

Come fu'l Mo amico 

Del gran ritiro antico \ ’ " * 

Al di lui Marmo un giorno . . 

Nafceran da fe Jlelf i Lauri intorno . 

Pur così gli fiorirò . . , ^ 

Su le rive Latine ' 

Volontarie le Pofe intorno; al erme , 


U Fine de’ Giuochi . 



PER 
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PER LI VINCITORI NE’ ^GIUCCHI 
OLIMPICI. . ^ \ 

V » . * . 


O D A 


vVa 


Df Covaìbo Afeo , 

( . V, - . * ' 

O R che alla Cetra io torno y V \ ' 
Air aurea Cetra y e gra^è ', ^ ' , V/ i'. 
/?elle Vergini Aferee fatica e dono) ' ' : 
Vo y che mi forga intorno ' . 

^ueir armonia foavCy 
C?T udì già Tene in ptà mirahil fuonO t 
Quindi air Aonìo Trono y • 

Vo follevar parole y . ■ 

Per le future Genti 
E nuozfi lampi ardenti 
Alto fpargendo in su le vie del SolCy 
Fugherò r ombre y e F aera nebbiaimpuray 
Che ì chiarì geJH ofeura»^ 

'Ma non trarr an miei Carmi 
Sovra 7 paterno lido 
L'afpre Battaglie y e i Cavalier feroci. 
Troppo ahimè fremoH F armi , 

E deìFìnfaufo grido \ ‘ 

Son pieni i Mari, e le pibfranie foci: . 
Su le vicende atroci ? 

ije combattuti Regni 
pleiade Europa ef clama y • • 

Ma in van pietà richiama , 

Ove più de' Monarchi ardon gli fdegni) 
E mojira invan per li fofferti appanni * 

ìt % 






Siaar 


il 5 

Squarciato il peuOi c i pitnni ' • 

O beila amabìl fede ■ ^ • 

Della miglior mrtuie\ ’ x r • ’ 

Arcadia , Arcadia , al del diletta j e a i Regi 
Gratitudine , e fede f f l ( k 
T uferbialTAlmeilnude'^ ' 

Di Ninfe illuftrì ^ e di Fajìori egregi \ 

E ben S eterni frégi ' ' ' ’ . 

L'alta memoria onori y 
E colle man pietofe c \ ! • 

Di bianchi gigli , e rofr \\. . - r ; > , 

Le Tombe riverite orni y^d^ infiori y • • 

Di queiy che un dì recaro d Bofcbi tuoi 
Il feren degli Eroi . V 

^^utndi fra giuocbi y e fefte . ^ 

Cinti SaUor te chiome - . •> y. ‘ 

/ tuoi Pajìor fcioìgon la voce a i canti y - 
E le natie forefie 

Van ripetendo il nome ' * 

Dì lor y che furo y ,e fifp frati y a pianti y 
Ed ora in lieti ammanti \ 

Farmi y che a noi converfe. . . 

Le dilett' Ombre amiche V v ^ . ' 

Ne additin VOpre antiche ' 5» 

Di vero onor, dii vera luce..afperfe,\ , , 
E dir ; tali giungemmo^ oltre awanfigno ■ ^ 

D'Eternitade al Regno» ''. V - • 

'Mirate ai forti, ìtfviE \ 'A : 

Colà tra fronda y e fronda ' > > ,• - y 

L'ingegnofe agitar ji alme conte fr*- •“ ‘ ".i i. 
Suonan Cleandro i liti y . ‘ -.vl'. v 

Che in giovin chioma y e bionda, ' . v ; », 
L'ignoto degli Dei linguaggio. apprefiy /- . • 
E poi che iì gli accefe ' » . • - , . . i ' 


r ^ 


Dì letta ^orta ìì fetta 
Nojìro piente Nume^ 

Il pajloral cojìtme 

Egli onorò col Signorile affetto^ 

Ed i poveri nojtri ermi Tugurj - • ^ 

Degnò de' grandi Auguri* ^ 

Là lotto il fiero Alloro 
Adirate a dolci gare . . . • . 

Sfidar fi Eurindo col gentil Nìnfeo\ ■ ; 

É non lontan da loro ' “ 

In rime alterne ^ e chiare ’ *. 

Stancar fi Atefie , e V emulo Mirteo \ 

O fe del gran Crateo 
Vi X 'afcoltajje il canto , 

Al canto alto inmortale^ 

A cui nulVakrcì'A e^ale% { J 

Ogni Pafior hen cederià fio vantò\ 

E gli Spirti lodati entro la Tomla 
Godrian di maggior Tromba % 

Mirate a parte a parte ' 

Come etafeun fi gode. . 

La famoja emular Greca Pdlefira\ 

Ma nè tal forza , od arte , 

Nè mai cotanta lode 

Ebber gli Atleti in faticar^ la defirofi 

De la pugna fihefira 

Sol potè aver fembianza 

Olimpia , attor che vide 

Armarfi contra Alcide 

Di Giove V ineffabile poffanza^ 

Ed Alcide a tentar V ultime prove 
Mover fi incontro a Giove* 

Or poiché qua me 

^ml Nume ecceljò , e grande , 


A A V 

Che muove ’^reaiia al tei pletojl ufficjt 
E di fua man mi forfè 
Quelle eterne ghirlande ^ . . 

Cd por teffute deir Aferee pendici y 
De' celebrati Amici 
_ A i Lodato? famoji 
f^i^fe pan premio altero ; 

E qual , feoprendo il verOy 
Cleandro prefagì ne' fenp afcojiy 
’ Voi f per varcar di Lete ogni conpncy 
^^uì ne cìngete il crine, . . 


UFIZIALI D’ARCADIA 


Cufiode y 

A Lfèltbeo Cario, 

Frocufiode . 

Beoaco Deomeneio. 

Colleghi del frefenteAnno . 


AleflìCillenio. 
Uranio Tegeo . 
Tirfì Leucafìo . 
Montano Falanzio . 
Siringo Reteo. 
EurindoOUmpiaco . 

Erilo Cleoneo. 
Ganti la Pelieneo . 
Alindo Scirtoniano . 
Mirteo T ea^ate . 
Dareno Minteo . 
LaricleLuciniano. 



Confermati . 


-7 Or" • ' ' 

- . -'v 

V'*‘ 

Eletti: 


Sottocufiodi 

Semiro Acidonio . 

AlifoCreneo, 

Vicecufiodi. delle Colonie degli Arcadi . 

Autone Manturefe Provicecuflode della CoLForzata. 
Rolìndo Lifìade P. V.C. della Col. E1 via . 
AlpagoMilaonzioVicecuflode della Col. Camaldolefe. 
Emaro Simbolio V. C. della Col. Animofa . 

Alarco Erinnidio V.C. della Col. Renia , o del Reno . 

Api Sologorgeo P.V.C.della Col.Eridania,oFerrarefè » 
Eufìfio CUtóreo V.C. della Col. Fifiocritica . 


> 


Nedi- 
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Ncdifto Colfide P. V.C della Col. Alièd • 

VeralgoCariHio V.C»tlellaCol. Metaurica. 

Tigrafto Eveo V.C. della Col. CroftoIIa*. 

Agero Nonacf ide V.C. della Col. Sebezia 
Orlilo Eellufìtino V. C. della Col. Mariana . 

Arafte Ceraunio V. C. della Col. Rubiconia . 

Neralbo Miragetico V. C. della Col. tlaurica. 

Amafeno Eracleate V.C. della Col. Caliele . 

Nigeno Sauridiò P.V.C.della Col. Ticfnia , 0 Milanelè « 
Cleone Epitele V.C» della Col. Giulia , 

EritroFarefìo V.C della Col. Ligullica. 

OrildoBerenteaticoP.V.Ck della Colòoa Veronelè . 

• • * 

4 

Proc ufi odi Particolari . 

Arpalio Abeatico delle Campagne Fiorentine . 

Liredo MelToleo delle Campagne Barefi . 

Cromiro Dianio delle Campagne Germaniche . 
LamindoCratidio delle Campagne Provenzali. - ^ - ‘ 

Oratino Boreatico delle CMOpagne del Sannio. . ^ 



NI- 


Digitized by Google 



izr 


INDI G E 

Delle Colonie colla Chiave . . 


•'** ..i.- i */. ./i 

A l F E A . Nella Città di Fifa , detta anticamente Alfea. La fuu 
tmprela , oltre alla Siringa Imprefa Generale d* Arcadia . co-', 
manicata a tutte leColonie, fi è una Pianta |di Ro(è Ibc- 
, chiufe-, . 7 

ANIMOSA. Nell’Accademia degli Animofì in. Venezia. La fua 
Imprefa fi è un’ Arbore circondato d’edera, col motto. Tetiues 
Grandìa. 

CALIESE. Nella Città di Cagli. L’Imprelàè una Zampogna ap- 
pefàad un Lauro, col motto. Arègrì^ittoriofa, eTr tonfale. 
CAMALDOLESE. Nella Religione de’ Monaci Camaldoli , fon- 
data nel Moniftero di Clafle in Ravenna . L’I mprela fi è un Pino, 
nella cima del quale Ranno due Colombe . 

CROSTOLIA, odel Croftolo fiume . In Reggio d» Lombardia . 
L’Imprefa fono due Spade .«col motto . Afott portano giàgr/erra 
ai fiojìri c0^i . , 

E L V I A . Nella Città di Macerata . L’Imprelà fi 'è^un’Agnellino in 
atto di prendere il latte dalia Madre , coi motto . Cibo altro non 
vuole. 

FERRARESE. Nella Città di Ferrara . L’Imprefa è 


FISIOCRITICA. Nell’Accademia de’Fifiocritici in Siena.L’Im- 
prefa è un pezzo di Pietra di Paragone,col vaotto.b^ eris quod pof 
Jtt vincere falfa . 

F O R Z A T A.Neli’Accademia de’ Forzati d’ Arezzo. L’Imprefa è 
una Pianta di Giralbli voltati al Sole . 

G I U L I A. In Udine * L’I mprefa è un Lauro valido di tronco,e fcar- 
fo di rami, col motto.*Trunco nonfrondibus. 

I S A U R I C A. In Pe(aro,dal fiume Ilàuro.L’Imprefaè una Rovere. 

LIGUSTICA. Nella Città di Genova . L’Imprelà è un Canneto 
crefcente,coi motto, /iefponuere Forati. 

-V.v 0^ MA- 
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AIA RIANA.NelUReligione de* Cherici Regolari Poveri della-» ' 
Madre di Dio delle Scuole Pie. L’Imprefa è un Montone, che 
fi pafce in una Rupe, col motto. Hi»c Jatur . 

AI E T A U R I C A. Dal fiume Metauro in Urbino . t’Imprefa è uni 
Stella, col motto, /«rer oOTwx. • . 

MILANÉSE. Nella Città diMilano. L’Imprela è ..... 

R £ N I A, ó del Reno,nella Città di Bologna . L*Imprefà è un Vir- 
gulto a piè d’un’Arbore,col motto. Matrìf jejubijcìt Vmbra . 

R U B I C O N I A, o del Rubicone, nella Città di Kimino.L’lmprefa è 
un Dardo fcoccato in aria. . ! i ' • M 

S £ B E Z I A. Dal fiume Sebeto in Napoli , L’Imprefa è lo flefìfo Fiume 
Sebeto. ' 

.VERON ESE. NellaCittàdi Verona.L’Imprefà è . . •. 
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CHIAVE DF PASTORI 

' ARCADI 


Sì operanti , come nominati 
NELLA PRESENTE OPERA. 


^ 2^ 

‘ tó.' 
IZO." 

varf. 
£. t\9- 

Ih 
77 - 

6 \. II2. 

15. 119. 


A CeRe Carlo Benettioi da PordinoTO . 

Aci Delpufiano . Dott. Euftachio Manfredi Bolognefc . 

Agero Nonacride. D. Biagiod’Avitabile Napolitano. 

Aglaura Cidonia . Fauftina Maràtti Zappi Imoleìc. 

Alarco Erinnidio. Marchefe Gio. GiofefFo Orfi Boloanefe . 

ALBANO. PAPA CLEMENTE XI. N. S. 

Albino Lecheatico Domenico Bulgarelli Romano, 
ij* Alcefto Cilleneo. Dott. Lionardo di Capua Napolitano. 
AleflìCilIenio. Ab GiofeppePaoluccidaSpello. ..y, 

Alfcfibeo Cario . Gio. Mario Crefcimbcni Maceratele Canonico di S. Maria 
inCofmcdin. 5. S. t^. 2?; loS. 119. 

Alindo Scirtoniano . Ab. Fi lippe Ortenfio Fabbri Romano. 40.22; tig. 
AlifoCreneo. Ab. Girolamo Manfroni Romano- 8 o. no, 

Alpago Milaonzio. D. Floriano Maria Amigoni da Meldota MonacoCa* 
maldolefe» c Lettore in Clafle. ' tjg. 

AlvinoDiopéio. P.Pier Girolamo Vernaccia Orbioate Cher. Regol. delle 
Scuole Pie. " 

Amafeno Éracleate . Conte Anton Francefco Berardi da Cagli • 1 20. 

^ AnicioTiaulUo Dottor Francefco Redi Aretino Primo Medico dell'A. 
R. del Granduca di Tofeana. 8. zi 52. sr 54. 70 21. 9^. 97. 

Antandro P. Domenico Antonio dello spirito SaMoChecicoReg. 

delle Scuole Pie, già BaftianoVifeonti Romano. 

Api Sologorgeo . Marchefe Scipione Sacrati Ferrarefe Giudice de* Sa vj della 
fua Patria . 

Arafte Ceraunio . Filippo Marchefelli Riminefe . 120. 

Archeio Ipanienfe . Giofeppe Monti da Reggiodi Lombardia . 82. 

0 Arezio Gateatico Dott. Francefco de Lemene Lodigiano . z8. 39. 72. 

Arnauro Epirio.* Avv<t Francefco Memmi Fiorentino . n. 

Arpaiio Abeatico . Dott. Piero Andrea Forzoni Accolti Fiorentino . 12. 120. 
Ateile Mirfinio . Carlo Emanocllo d’Efte Milanefe, Marchefe di Santa Cri- 

^ IO. 22 2^ Bj . 117. 

Aumedonte Agoreo Acclaftiato. Cardinal Francefco PignattellLNaMlita* 
no, Arcivefeovo di Na^li. jo. 

:-ì« AuranoPirgenfe. D. Giofeppe Varano di Camerino Ferrarefe. 84. 

AotoncMantnrefe. Baly Gregorio Redi Aretino . 110. 

QL i Ba- 
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^’nAfilifTa. Criftina AlefTandra Regina di S/ezia. z8. 40. efèg. 

IJ BenacoDeotneoeio. Cao. Giulio Cefare Graziai Ferrarefe. ^ 6 . 84. 
85. J19. - ...... 

C 

C Ariiìlo AcronUno . Dott. Vittorio Secami Udincfe. % 6 . 

0 Cclindo Gortinio . Francefco Viali Geno/efc. 98. 

CleandroElideo Acclamato. D- Carlo Albani Nipote di N. Signore Papa 
CLEMENTE XI. 21. 27 34 118. 

Cleone Epitelè. Niccolò Madrido Udinele. . 87. 120. 

Oorifo .... Ignazio de Bonis Romano. ' '88. 

Coralbo Alèo. Pompeo Rinaldi Romano. 11$. 

Corisbo Catarfio . Carlo Francefco Marchefeili Riminefe. 3;. 

Crateo Ericinio Acclamata Cardinal PtetroOtcoboniVenczianoVicecan- 
celliere di S. Chiefa . 20 117. 

Cromiro Dianio . Pietro Antonio Bernardoni Mo danefe ProfelTorc di Poeiìa 
appo foa Macftà Ccfarca . 


D 


D 

Areno Minteo. Antonio Zampierilmolefe. 89. 

Dialce Abate Pietro Bario Imperiali Genovefe . 


109. 


120 . 


I19. 

9a 


E Lcino Calidio . Monfìgn- Marcello Severoli Romano Votante delle Si- 
gnature di Grazia, e di Giuftizia , e Decano . 9. 

Elettra Citcria . ContelTa Prudenza Gabrielli Capizucchi Romana . 107. 

Elidio .... Ab. ViiKenzìo di Baldefe Fiorentino gi. 

Elilà Oritiade. Lavinia Gottifredi Olivieri da Pelàro. 40. 

EmaroSimbolio. Apodoio Zeno Veneziano. 119. 

Erilo Cieoneo. Ab. AlelTandro Gnidi Pa vefe . 119. 

Eritro Faredo . Gio: Bartolommeo Stanislao Cafaregi Genovefe . 92 120. 
Ermandro Lampiano. Dott. Luigi Teodori Veneziano . 93. 

jjt EroneGeonio. Vincenzio Vi viani Fiorentino. 11. 32. 70. 82. 

Erodano Arpinnatide Acclamato. Cardinal Gio.'Batida Rubini Venezia- 
no. 20. 

3ì» Eucrate Agoreo Acclamato. Cardinale Errico Noris Vcronefe. 113. 
EuddoCiitoreo. Dott. Pirro Maria Gabrielli Sanefe. 119. 

EuganioLibade. Benedetto Menzini Fiorentino Canonico di S. Angelo 
In Foro Pifcium . 12. li. 28. 32. 35 40. 4^. 70. 77. 85. 88. 92 . 96 loo. loi. 

Eurindo Olimpiaco. Dott. Francefco Maria Gafparri Romano Lettore dt 
LcjMe nella Sapienza Romana. y. 37. 117. 119. 

EurideoParcballo. P. Giufeppe Maria Stampa Milancfc Chcr. Regol. So- 
nraico. . .103. 

Fa- 
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F 

F AbilIoGianonio .. Carlo Antonio Bedori Bologneiè. 25.94. 

Fenicio Lariflèo Acclamato. Card. Benedetto PanHlii Romano. 10. 39. 
Fidalma Partenide. Marcheia Petronilla Paol ini Ma 0 ìmi Romana. 107. 
Filerio Nidbetico . P. Niccolò del Nome di Maria Cher. Reg. delle Scuole 
Pie, già Niccolò Pedrocchi Mod anele . *" 72. 

^ Fi lidio Pirguntino, Dott Girolamo Coletti Udine le. ' 87. 

FlorimboEfirro. Fabio Ferrante da Yalmontonc. ’ 95, 

Fiorindo Taumafia Principe D.Innocenzo PanEIii Romano . 15.39.79 89. 
95 - 105 . 109. no.. 

G 

G Amila Pelleneo. Ab. AlelTandro Cerrati Gafanti Romano . ipp. 11^ 

Gelifo Florido Tartarini da Città di Camello. 95. 

i£< GetildeFarefia. D. Anna Maria Arduini Lodov dì PrincipelTadi Piom.. 

bino-. . 80. 81, 107., 

Gomero Aloneo . Ab. Antonio Domenico Norcia Fiorentino.. 45. 

1 

^ T Aiìteo Nafilio. Abate Rafiàello Fabbretti Urbinate, Canonico di S.Pie* 
J tro in Vaticano . io. 32, 70. 78. 

<£< Immone Oeio. Monfìg. Giovanni Qampini Romano . 99'; 

llmenio Langiano . Monl%. Angelo delle Noci Napolitano Arcivefcovo 
diRollàno. 9. 32. 70. 109. 


. L 

j 3 pi T Acone Cromixio. Barone Antonio Caracdo Lcccelè . it. 15, 2?. 32. 
38. 70 75. H2. . .. ^ 

Lamindo Cratldio.Ab.Paolo Bernardy daSPaolo di Venza in Provenza. ria 
.Laricle Luciniano . Copte Lucio Emilio ArcelU Piacentino . io5. ira 1 19. 
^ Laurindo Acidonio. Loreto Mattel Reatino. 40.102. 

Leandro Orefteo . Conte Angelo Antonio Sacco Bolqgoefe. * '• xit. in. 
Leucride Jonide. Maria Bonaccorlì Alellàndri Fiorentina . . 97. 

Liredo MelToleo. Giacinto Gimma Barele Canonico della Metropolitana di 
Bari . 120. 

LogiHo Nemea Av v. FraiKefco Maria de’ Conti di Qimpello Spoletino. 1 1. 

i M 


M Etaureo Geruntino . Abate Domenico Riviera Urbinate Prefètto dell’ 
Archivio di Cartel S. Angelo . io, 

oTeneate. D. Giovanni di Vizarrond’Andaluzia. 29. 117. 119. 
Mitrilo Dianidio . Dott. Pier Giacomo Martelli Bolognefe. 25. 

Montano Falanzio. Ab. Pompeo Figari Genovefe. fo. 98. 112. 119. 

Me- 
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N Edifto Collide. Conte Brandali^oVencrofiPifanOr • tió} 

■ NeralboMiràgctico. Giovanni Abati da Pefaro: i20.. 

Nido.Meneladio. Carlo Maria Maggi Milanefe.^' io. 17. '32. 3^. 70. 7^. 

Nigeno Sauridìo. Giòfcp{)e Antonia'Caftiglionì Milanèfe i ' 120.; 

Ninfeo Cereatico. Ab. Pier Franccfcò Buffi Romano. ‘ ^ *>-’ - 15.117. 

• . : . . ; « . 


• iì* Nedco. Dott. Lorenzo Bellini Fiorentino.-'* ^ 57.70. 108. 

Gratino Boreatico . Giorgio Gizzaroni Arcidiacono di Buiano . 1 20. 
Orlalo Minieiano. AleffandrpPegoIetti da GuaAalla. . v . 5^* 

Oridanò-. . P. Giofeppe. di S. FrancefcO Chét. R'eg. delle Sùole Pie , 

già Gioleppe Lalli Romano • ' *99* 

Orildo Berenteatico. MarchefeScipione Mafièi Veronefe. - • * 120. 

Orlilo Felluntino. P. Sigifmondo di S Silverio Affiliente Generale de’ Cher. 
' Règ. del le Scuole Pie , già Sigilìnondo Regolo Coccapaoi Fiorentino. x2o. 


P ErideoTrapcKinzlo: P. Gio. Tómmafo Baiocchi Genovefe Cher. Reg. 

della Madre di Dio. ,54. 

Pifandro Antinìano. Dott. Nìccola Amenta Napolitano - ^3. 112. 

Polibo Emonio . Setiacor Vincenzio da Filrcaia Fiorentino . 57. 


R 


Olindo Lillade • Giofeppe Alaleoai Maceratefe . 


119. 


^Etnìro Acidonio . Antonio de Felicibus Romano . 


3 Simeta Tifoatico . Galbaro l^nzi Bolognefe . 


119. 

_ _ _ • 65. 

SiralgoNinfafio. Filippo Leers Romano . ^ 12. 100. 

sii SirenoPcbtelio . Ab. ÀntonioMalagonncIli Fiorentino.' ^ 50. 105. 
Siringo Rctco. Paolo Antonio del Nero Genovefe. 67. Ì05. 119. 

Sofronio Ladeo . P.Filippo Antonio della 'Concezione Cher. Reg.delle Scuo- 
le Pie > già Antonio Bonaventura CréGzimbeni Maceratefe . 1x3* 


^^X^EroneFilacio . Monfig. Marcello Malpighi Balognefe . 9 . 28. 32.65. 

X 70. 94 - . w 

Tigrato Eveo . Dott. Giofeppe Martinelli da Reggiò di Lombardia . x20. 

Timalbo.Stilaogiaho . Moniìgoor Benedetto Erba Milanefe Referenda- 
rio dee. '21. 

Ti- 


Trofeio .. Conte Glutlo Bulli Romano . 

Tira Leucafio , A.yy. Già ijatifta Felice Zappi Imolefe s 

V 
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i9- 

26,. Il 3. iig. 


V^nad’U?bino'°’' ^“**‘*‘ Urbinate,Ardprete della Metropolita- 

MilanefeCher Ret 

Somafco. ’ 

UranioTegeo.. Vincenzio Leonio da Spoleti. xx40.101.nl. 


IL FINE. 


Errori 



Correzioni 


P ^.td V.22 madove. Ma come. 

85- aggiungi alla, poftilla. tiì.i, ^mot.z. 
t'ag 103. r.4. Gatcatici . G ateàtis . 
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